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Alessandro Renna
CEO e Founder di 4c 

EDITORIALE

Si sta per chiudere un anno intensissimo, in cui
il nostro Gruppo ha ridisegnato se stesso
mantenendo piena coerenza con i suoi valori
fondanti.

Nell’anno del decennale abbiamo lanciato un
rebranding che vede al centro il Gruppo 4c,
con le sue punte di diamante 4cLegal, 4cAi,
4cBranding e ovviamente 4cFuture, il brand
dedicato alla sostenibilità.

Con 4cAi abbiamo creato una società
interamente dedicata all’intelligenza
artificiale insieme a MyPlace
Communications, lavorando con grande
entusiasmo insieme a Mario Alberto
Catarozzo e al suo Team. In pochi mesi sono
già migliaia coloro che partecipano al
percorso di formazione 4cAi Club e diversi gli
studi, le aziende e le università con cui stiamo
lavorando a progetti di intelligenza
artificiale concreti.

Abbiamo cambiato ufficio, trasferendoci in
Largo la Foppa con l’idea di creare un punto
di riferimento dell’innovazione nel cuore di
Milano. Ci stiamo lavorando: sarà una sede
aperta al nostro network costantemente.
Diventerà un luogo di dinamismo e messa a
terra di progetti che sanno coniugare
tecnologia, sostenibilità e comunicazione.

Un laboratorio permanente come è nella
nostra natura.

Siamo una società benefit ma soprattutto
siamo diventati una B Corp, creando il brand
4cFuture per concentrare sotto un’unica
insegna tutto il nostro impegno, soprattutto
sui temi social e di governance.

È stato insomma un anno al quadrato, che ci
vedrà crescere di più del 20% rispetto al
2023. Ed è solo una tappa fondamentale di
una bella storia che ho il piacere di
condividere con quei miei meravigliosi
compagni di viaggio che sono i componenti
del Team 4c, che voglio qui ringraziare
sentitamente per aver affrontato un anno
impegnativo con una mentalità vincente.

Auguro a tutto il mondo 4c, che sento
costantemente vicino nel nostro lavoro, di
trascorrere festività felici e serene, con
l’auspicio che il 2025 sia un anno carico di
condivisione e di grande innovazione.
Intanto, un buon modo per chiuderlo è
sicuramente leggere questo Magazine che
racconta di sfide positive, di esempi che
ispirano e di persone che fanno cose
importanti.

Buona lettura!
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sostenibilità
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Raffaella Cosentino
Founder Almost Blue Srl

EDITORIALE

Oltre

Vi è un momento in ogni storia aziendale in
cui, dopo aver costruito molto e curato la
propria crescita, si inizia ad ampliare lo
sguardo e a disegnare nuove prospettive. È
un segno di maturità; è, per molti aspetti, la
prova che l’impresa ha compiuto il passo
decisivo della costituzione delle proprie
fondamenta ed è pronta per nuove fasi di
sviluppo. Da questo momento in poi,
continuerà a crescere definendosi anche
attraverso il proprio contributo alla società.
Questo naturale processo che porta le
aziende a interrogarsi sul proprio ruolo
sociale nasce dalla consapevolezza di
occupare un posto definito all’interno di un
ambito di mercato e nel tessuto economico di
un territorio.

4c ha realizzato una sua riflessione e,
focalizzando il proprio posizionamento, ha
disegnato i suoi nuovi orizzonti. Ha creato
quattro aree di business, ha espanso e
tradotto il proprio principio fondante: la
sostenibilità. È divenuta B Corp e ha allargato
il suo sguardo oltre l’originario perimetro di
mercato. Nel progetto Beyond Us di 4C c’è
questa energia, vi è lo slancio di voler fare
sistema, dando visibilità e mettendo in

relazione tutte le aziende che in Italia hanno
fatto della sostenibilità la propria ossatura, il
proprio core business. Fare sistema, creare
rete per far emergere un movimento che ha
in sé la forza propulsiva di un’idea di positività
e futuro. Ora il nuovo punto di partenza è
creare un Osservatorio che sia un po’ il
termometro di quanto in Italia si stia facendo
in tema di sostenibilità.

La forza della sostenibilità come valore
condiviso

La sostenibilità è negli anni diventata un tema
centrale per molte realtà aziendali. Non è
solo una questione di responsabilità sociale,
ma una scelta strategica per rispondere alle
esigenze di un mercato sempre più attento
all’impatto ambientale e sociale delle
proprie scelte di consumo. Le aziende italiane
che si impegnano in questo ambito
dimostrano una capacità straordinaria di
innovare, trasformare le criticità in
opportunità e creare valore non solo per gli
stakeholder, ma per l’intera comunità.
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Beyond Us: un Osservatorio che sia un punto
di incontro per il cambiamento

Beyond Us nasce con l’intento di diventare un
punto di riferimento per le imprese italiane
che hanno scelto di investire nella
sostenibilità. L’osservatorio vuole essere uno
spazio di dialogo, di confronto e di
collaborazione. La sua missione è duplice: da
un lato, offrire visibilità alle aziende che
hanno già intrapreso un percorso virtuoso;
dall’altro, ispirare e accompagnare altre
realtà nel loro cammino verso modelli di
business più sostenibili.

Obiettivi e iniziative principali connesse
all’Osservatorio

1. Monitorare e analizzare l’impatto delle
imprese italiane in termini di sostenibilità,
raccogliendo dati e best practice che
possano essere condivisi a livello nazionale
e internazionale.

2. Favorire la creazione di una rete tra le
aziende, promuovendo incontri, workshop
e iniziative congiunte per affrontare sfide
comuni e promuovere la condivisione delle
esperienze.

3. Sensibilizzare il mercato e i consumatori,
rendendo sempre più la sostenibilità non
solo un dovere etico, ma un vantaggio
competitivo.

4. Supportare l’innovazione, dando visibilità
a progetti di ricerca e sviluppo che
abbiano un impatto positivo sull’ambiente
e sulla società.

Un invito a cambiare

Il progetto Beyond Us è solo l’inizio di un
percorso ambizioso. Ogni impresa può fare la
differenza e ogni piccolo passo verso la
sostenibilità contribuisce a custodire e
costruire un diritto al futuro per la società e il
Pianeta.
“Oltre noi stessi” è il messaggio che Beyond
Us vuole lanciare: superare i confini
individuali per creare qualcosa di più grande,
un sistema integrato dove l’innovazione e la
sostenibilità siano i pilastri di un progresso
condiviso.



Premessa alla lettura
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Vittoria Poggi 
Editor di 4c e Responsabile 
Editoriale 4cFuture Magazine

EDITORIALE

Gentile Lettore,

Sei di fronte alla prima edizione di 4cFuture
Magazine, un'iniziativa editoriale rinnovata
di 4c che va oltre l'ambito tradizionale
dell'acronimo ESG. Con questo lancio, ci
impegniamo a espandere il dibattito sulla
sostenibilità, integrando le dimensioni
ambientali e sociali con altre tematiche come
la digitalizzazione, la resilienza economica e
la governance etica. Questo approccio
multidimensionale riflette il nostro impegno a
offrire una visione più profonda e
significativa, mirata a catalizzare il
cambiamento attraverso la condivisione di
conoscenze e pratiche all'avanguardia.

4cFuture Magazine esplora il divario tra
l'oggi e il domani, mettendo in luce come la
costruzione di un domani sostenibile superi i
tradizionali pilastri ESG (Environmental,
Social, and Governance). Il nostro approccio
si estende oltre le tre aree fondamentali per
riconoscere una gamma più ampia di sfide e
opportunità, adottando una visione analitica
che spinge verso soluzioni innovative e
inclusive.

Nel dettaglio delle pagine di questo
Magazine, troverai case study che
rappresentano un frammento di un
caleidoscopio più ampio, riflettendo il nostro
approccio esteso e integrato alla
sostenibilità. Da Giovanardi Studio Legale,
che ha ottenuto la certificazione ISO
9001:2015 dimostrando un impegno verso la
responsabilità sociale nel contesto legale, a
SNAM, che illustra come l’integrazione
sostenibile nelle sue operazioni permei tutti i
livelli dell'organizzazione.

Ma cosa significa realmente la sostenibilità
per 4c? È la capacità di vedere ciò che unisce
queste diverse sfere di azione. Questi esempi
infatti trascendono le convenzionali checklist,
rivelando un approccio dinamico che
trasforma il modo in cui le aziende operano e
interagiscono con le loro comunità e
l'ambiente. Monica Mazzucchelli, autrice ed
esperta di sostenibilità, approfondisce nel suo
libro come le aziende possano realizzare una
vera soddisfazione degli stakeholder.
Giovanni Catania di Prodeco Pharma e
Cristina Rabazzi di Gebbia Bortolotto
Penalisti Associati discutono le loro iniziative
più significative che riflettono l'impegno
verso la sostenibilità ambientale e la
cybersicurezza. Francesco Canale,
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fondatore di Working Souls, ci introduce a
temi di disabilità e inclusione. Questi sono solo
alcuni dei protagonisti che incarnano il vasto
spettro di temi che vogliamo scandagliare
quando parliamo di sostenibilità.

Con 4cFuture Magazine, vogliamo ispirare i
nostri lettori a riflettere su cosa significhi
veramente la sostenibilità nel loro contesto e
come possano partecipare attivamente a
questa trasformazione.

Condividiamo anche noi il nostro percorso
verso la sostenibilità, a partire dalla
certificazione di 4c in B Corp, un segno del
nostro impegno per una rigenerazione
continua e la costruzione di un'economia equa
e un mondo sostenibile. Beyond Us, evento di
punta del nostro calendario, ha marcato il
rebranding aziendale di 4c, stimolando una
riflessione su come possiamo influenzare
positivamente il futuro.

Questo dialogo si estende oltre le pagine del
Magazine, mirando a un dibattito attivo su
come possiamo, insieme, plasmare un futuro
migliore.

Invitiamo tutti a esplorare queste storie, a
riflettere su di esse e a prendere parte attiva
nella costruzione di un domani più giusto.

Buona lettura,

Vittoria
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Mario Nobile,
Direttore Generale dell'Agenzia 
per l'Italia Digitale (AgID)

INTERVISTA ESCLUSIVA

In un momento cruciale per la trasformazione
digitale del nostro Paese, emergono
domande fondamentali: quali priorità
dobbiamo affrontare, e come possiamo
valorizzare tecnologie come l’intelligenza
artificiale per garantire crescita e
sostenibilità? La redazione di 4cFuture ha
intervistato Mario Nobile, Direttore Generale
dell’Agenzia per l’Italia Digitale (AgID), per
approfondire queste tematiche. Nobile, a
capo dell’ente responsabile per il
coordinamento della digitalizzazione in Italia,
offre una visione chiara sulle sfide e
opportunità che il Paese deve affrontare per
recuperare competitività sul piano
internazionale.

L’Italia sta affrontando una fase cruciale
nel suo percorso di digitalizzazione. Quali
sono, secondo lei, le priorità su cui il Paese
deve concentrarsi per accelerare questa
trasformazione?

L’Italia deve concentrarsi su tre aspetti
chiave: gli elementi abilitanti della
digitalizzazione (come per esempio
connettività, cloud e modelli

fondativi di AI), le infrastrutture tecnologiche
e l’applicazione pratica della tecnologia nei
settori strategici. Quest’ultimo aspetto è
quello che dobbiamo cogliere con una certa
urgenza, perché sul fronte abilitante e
infrastrutturale - nonostante a livello europeo
non sia stata sfruttata pienamente la
possibilità di avviare un ecosistema comune -
stiamo recuperando, grazie anche alle risorse
del PNRR. Occorre, quindi, investire in
progetti mirati che ottimizzino processi nei
settori come la sanità, l’agroalimentare, la
manifattura, il turismo e la mobilità. Infine,
ma non meno importante, è necessario
aumentare le competenze digitali, puntando
su programmi formativi e riconversione del
capitale umano per sostenere la transizione
tecnologica.
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In un panorama globale dominato da colossi
tecnologici, come possono le piccole e medie
imprese italiane sfruttare l’intelligenza
artificiale senza rimanere schiacciate dalla
competizione internazionale?

Le PMI italiane possono sfruttare
l’intelligenza artificiale puntando su modelli
verticali specializzati. Invece di competere
con i grandi colossi globali che dominano i
modelli generalisti, le PMI possono
focalizzarsi su soluzioni specifiche per la loro
catena del valore. Ad esempio, applicazioni
AI per il settore manifatturiero, come
campionari adattati ai mercati globali, o
ottimizzazioni nei trasporti e nella sanità,
rappresentano una grande opportunità.
Questo approccio consente alle imprese di
massimizzare la produttività senza necessità
di investimenti ingenti.

Molti temono che l’intelligenza artificiale
possa minacciare posti di lavoro
tradizionali. Qual è il suo punto di vista su
questo tema e quali strategie ritiene
fondamentali per garantire una transizione
sostenibile?

L’intelligenza artificiale cambierà
inevitabilmente la natura di alcuni lavori,
specialmente quelli più ripetitivi, ma non
porterà, anche secondo studi internazionali, a
una riduzione complessiva dell’occupazione. Il
fattore determinante sarà la riconversione
delle competenze. In molti casi, come nei
trasporti o nella gestione legale, l’AI
affiancherà i professionisti anziché sostituirli,
aumentando precisione ed efficienza. È
fondamentale, quindi, accompagnare la
transizione con investimenti in formazione e
riqualificazione, rendendo i lavoratori capaci
di gestire e supervisionare i nuovi sistemi
automatizzati.

Considerando il ritardo accumulato
dall’Italia sugli elementi abilitanti della
digitalizzazione, come cloud e intelligenza
artificiale, quali settori o applicazioni ritiene
possano rappresentare un’opportunità
concreta per recuperare competitività sul
piano internazionale?

L’Italia può concentrarsi su settori strategici
dove l’applicazione dell’intelligenza artificiale
può offrire vantaggi concreti e immediati.
Nella sanità, per esempio, l’AI può essere
utilizzata per migliorare la radiodiagnostica e
ottimizzare le risorse, come per esempio
l’organizzazione delle visite specialistiche in
modo da non lasciare inoperativi i macchinari
e sfruttarli al massimo delle loro potenzialità.
Anche nei trasporti, l’integrazione dell’AI
nella logistica e nella pianificazione
intermodale rappresenta un’opportunità
significativa, mentre nell’agroalimentare, le
tecnologie possono migliorare la qualità e la
tracciabilità dei prodotti. Questi ambiti, non
completamente coperti dai grandi colossi
tecnologici, offrono spazi di innovazione per
l’Italia e possibilità di crescita per le piccole e
medie imprese.
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PER UN BUSINESS SOSTENIBILE

Matteo Tanteri
Director Sustainability & 
Social Impact di Snam

Snam S.p.A. è una società leader nelle
infrastrutture energetiche, con sede a San
Donato Milanese (MI), e il principale
operatore europeo nel trasporto di gas
naturale. Snam promuove la transizione
energetica, investendo in gas verdi, efficienza
energetica e tecnologie come la cattura e
stoccaggio del carbonio (CCS). La redazione
di 4cFuture ha intervistato Matteo Tanteri,
Director Sustainability & Social Impact di
Snam, che ha illustrato l’ambizioso percorso
di decarbonizzazione dell’azienda, con
l’obiettivo di raggiungere il net zero entro il
2050 e l’importanza dell’integrazione della
sostenibilità nelle proprie strategie,
coinvolgendo attivamente anche le comunità
locali.

Snam è impegnata in un percorso di
decarbonizzazione ambizioso, con
l’obiettivo di raggiungere il net zero entro il

2050. Ritiene che il contesto italiano offra
condizioni favorevoli per raggiungere
questi obiettivi, o vede delle criticità che è
necessario affrontare in modo prioritario?

Snam ha definito un percorso chiaro e
concreto per raggiungere i propri obiettivi di
decarbonizzazione, articolato in traguardi
progressivi e misurabili. Oltre al net zero
entro il 2050, puntiamo alla carbon neutrality
già nel 2040 e a una riduzione significativa
delle emissioni a tappe ravvicinate: -25%
entro il 2027, -40% entro il 2030 e -50% entro
il 2032, rispetto ai livelli del 2022. Questi
obiettivi intermedi sono fondamentali per
valutare costantemente i progressi e
adeguare il percorso anche in base
all'evoluzione del sistema energetico,
compresi l'innovazione tecnologica e i risultati
ottenuti nel medio e lungo periodo.
La nostra strategia si basa su due principali
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direttrici: riduzione delle emissioni e
transizione verso un sistema energetico
sostenibile. Come evidenziato anche dal
primo Transition Plan presentato lo scorso
ottobre, il Gruppo attua specifiche best
practice per ridurre le emissioni di gas
naturale che consentono una gestione e
rendicontazione efficiente, intervenendo ad
esempio, su numerosi componenti della rete
per minimizzare le emissioni tecniche di
metano e lavora per sostituire gradualmente
le centrali a gas con impianti elettrici
alimentati da fonti rinnovabili; lavori
complessi ma essenziali che, grazie alle
tecnologie sempre più all’avanguardia
sviluppate anche attraverso il programma di
innovazione del Gruppo SnamTEC, hanno
consentito a Snam di ottenere il Gold
Standard dell’UNEP (il Programma delle
Nazioni Unite per l’Ambiente) per il quarto
anno consecutivo, con il punteggio massimo.
Ad oggi, non riscontriamo particolari
difficoltà strutturali per l’attuazione del
nostro piano, che si sviluppa in modo
indipendente rispetto al contesto italiano.
Tuttavia, la situazione può essere diversa per
altre aziende, soprattutto per i settori definiti
“hard-to-abate,” dove l’elettrificazione e
l’utilizzo diretto di energia rinnovabile non
sono sempre possibili. Per queste realtà, è
essenziale sviluppare soluzioni alternative. In
questo senso, stiamo lavorando su tecnologie
come la cattura e lo stoccaggio della CO₂

(CCUS) in collaborazione con ENI, e stiamo
investendo sullo sviluppo dell’idrogeno come
vettore energetico.

La Sustainability Scorecard è un esempio di
trasparenza nella misurazione degli
obiettivi ESG. Crede che strumenti simili
possano diventare uno standard per tutte le
aziende, o c’è ancora una percezione che la
sostenibilità sia un costo più che
un’opportunità?

La Sustainability Scorecard, introdotta da
Snam nel 2020, è uno strumento
fondamentale per garantire trasparenza e
monitoraggio continuo dei progressi legati

agli obiettivi ESG. Inserita regolarmente nelle
presentazioni trimestrali dei risultati
finanziari, rappresenta un pilastro della
nostra strategia, mettendo la sostenibilità al
centro del dialogo con investitori e
stakeholder. Questo approccio ci consente di
misurare e comunicare in modo chiaro i
risultati raggiunti, favorendo una cultura
della trasparenza che è sempre più richiesta a
livello globale. L’utilizzo di strumenti simili è
destinato a crescere con l’implementazione di
normative come la Corporate Sustainability
Reporting Directive (CSRD), che spingerà
molte aziende a misurare e pubblicare KPI di
sostenibilità secondo standard uniformi.
Questo processo renderà le strategie ESG più
comparabili e accessibili, promuovendo una
maggiore consapevolezza e responsabilità da
parte delle imprese. Diventa dunque
necessario considerare la sostenibilità non
solo come percorso ineludibile e assodato ma
anche come opportunità di sviluppo,
economico, sociale e ambientale. In Snam la
sostenibilità è uno dei pilastri che, insieme
all’innovazione tecnologica, si integra a tutti i
livelli, identificandosi con la stessa strategia
di business e, dunque, nella nostra
governance aziendale, progettata per
favorire una sempre più positiva interazione e
integrazione tra l’azienda e il contesto in cui
operiamo, attraverso l’applicazione di
metodologie e approcci concretamente
sostenibili. In tal senso, l'adozione di strumenti
come la Scorecard consente alle aziende di
affrontare questo percorso in modo
strutturato e strategico, trasformando le
sfide in occasioni di crescita. La trasparenza
dei dati non è solo un requisito normativo, ma
un modo per costruire fiducia con investitori,
dipendenti e partner, dimostrando impegno e
capacità di generare valore attraverso il
cambiamento. La sostenibilità non è una
scelta rimandabile, ma un passaggio
essenziale per restare competitivi, attrarre
capitali e consolidare la propria reputazione
in un mercato sempre più attento ai risultati
ESG.
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Le comunità locali sono fondamentali per la
buona riuscita della transizione energetica.
Come riuscite a coinvolgerle attivamente,
non solo come beneficiarie dei progetti, ma
come partner in grado di contribuire a lungo
termine alla sostenibilità?

Per Snam, le comunità locali sono un
elemento strategico, essenziale per la
transizione energetica e la sostenibilità del
nostro business. Con oltre 33.000 km di rete
infrastrutturale che attraversano il territorio
nazionale, la nostra priorità è garantire
interventi rispettosi e lasciare i luoghi in
condizioni pari o migliori rispetto a quelle
iniziali. Questo impegno è parte integrante
della nostra ESG Scorecard, che monitora
indicatori specifici per biodiversità,
rigenerazione e coinvolgimento delle
comunità locali.
Abbiamo adottato un “Biodiversity Adoption
Framework” per misurare l’impatto
ambientale e, garantendo già un approccio
Net Zero Conversion, ci siamo posti l’obiettivo
di raggiungere un impatto non più solo
neutrale ma addirittura positivo sulla natura
entro il 2027.

A questo si affiancano iniziative come la
“Fondazione Snam”, che opera su povertà
energetica, educativa e alimentare,
promuovendo progetti in collaborazione con
enti locali. Un esempio è il recente lavoro con
la Fondazione Garrone per valorizzare gli
Appennini e sostenere territori fragili. Inoltre,
con “Arbolia”, Società Benefit del Gruppo
Snam, ci dedichiamo alla riforestazione
urbana, contribuendo a combattere i
cambiamenti climatici e migliorare la qualità
dell’aria. In quattro anni, abbiamo messo a
dimora oltre 76 mila piante in circa 30
Comuni distribuiti su tutto il territorio
nazionale, trasformando spazi urbani,
migliorando l’ambiente e generando valore
per le comunità.
Questi progetti riflettono il nostro approccio:
le comunità non sono semplici beneficiarie,
ma partner attivi in un percorso condiviso
verso un futuro più sostenibile e inclusivo.
Collaborazione e rispetto per i territori sono
le basi su cui sviluppiamo il nostro impegno
verso un futuro sostenibile.
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Giovanni Catania 
Amministratore Unico di 
Prodeco Pharma

La redazione di 4cFuture ha intervistato
Giovanni Catania, Amministratore Unico di
Prodeco Pharma, azienda italiana leader nel
settore delle soluzioni fitoterapiche. Prodeco
Pharma, da sempre orientata verso un
modello di sviluppo etico e sostenibile, integra
la sostenibilità nelle proprie strategie
affrontando le sfide ambientali con progetti
concreti. Con il suo impegno, l'azienda
promuove un cambiamento collettivo,
mettendo al centro il benessere della
collettività e il rispetto per la natura.

Prodeco Pharma ha dimostrato un
approccio molto concreto alla sostenibilità,
con progetti come "Rigenera il Respiro,
Coltiva il Futuro" e la collaborazione con
Sea The Change. Qual è il filo conduttore
che collega queste iniziative e in che modo
contribuiscono alla vostra missione
aziendale?

La missione di Prodeco Pharma è chiara e
ambiziosa: migliorare la salute delle persone,
diffondendo una cultura del benessere che
guidi ogni nostra azione. Questo impegno
rappresenta per noi una priorità assoluta,

orientando le decisioni aziendali verso una
sostenibilità che integra dimensioni sociali e
ambientali.
Negli anni, abbiamo intensificato il nostro
contributo al benessere della collettività e alla
salvaguardia del pianeta. La natura, in
particolare, è il fulcro della nostra attività: ci
offre piante che utilizziamo per sviluppare i
nostri integratori alimentari naturali. Questo
legame fondamentale non si traduce solo in
gratitudine, ma in un obbligo etico: restituire
valore alla natura attraverso azioni concrete
e impegnarci a preservarne gli equilibri per le
generazioni future.
Per onorare questa responsabilità, abbiamo
intrapreso collaborazioni con partner che
condividono i nostri valori, sviluppando
progetti mirati a sensibilizzare aziende e
istituzioni. Il nostro obiettivo è promuovere
un’azione collettiva e consapevole di fronte
alle sfide ambientali, diffondendo un
messaggio che possa ispirare un
cambiamento concreto.
Crediamo che sia giunto il momento di
superare l’epoca del “prendere” per
abbracciare quella del “restituire” e del
“dare”, costruendo insieme un modello di
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sviluppo più sostenibile. Questo impegno
rappresenta per noi non solo un principio
astratto, ma una responsabilità concreta e
condivisa, che vogliamo portare avanti con
determinazione e visione a lungo termine.

Parlando di azioni tangibili, molte aziende
affrontano il tema della sostenibilità, ma
poche riescono davvero a distinguersi
attraverso risultati concreti. Quanto è
importante trasformare le parole in fatti e
quali consigli darebbe a chi desidera
intraprendere un percorso simile?

Lo scorso 23 giugno è entrata in vigore la
direttiva “Green Claim”, un provvedimento
che attendevo con grande interesse, perché
rappresenta un’importante presa di posizione
del Consiglio Europeo contro l’abuso di
dichiarazioni ambientali prive di fondamento.
Finalmente, si pongono limiti concreti all’uso
indiscriminato di affermazioni generiche e
spesso fuorvianti in ambito pubblicitario,
consentendo ai consumatori di distinguere tra
chi agisce realmente in modo sostenibile e chi
si limita a utilizzare il cosiddetto
"greenwashing" per mascherare in realtà
comportamenti poco responsabili. È vero che
questa direttiva potrebbe sembrare
restrittiva, soprattutto per le aziende che
investono concretamente in iniziative
ambientali e vorrebbero comunicarle. Al
tempo stesso però trovo che sia un passo
necessario per tutelare la credibilità delle
imprese virtuose e rafforzare la fiducia dei
consumatori.
Il mio consiglio per le aziende che vogliono
intraprendere un percorso sostenibile è
chiaro: agire con coerenza e concretezza.
Non serve perseguire obiettivi utopici o
cercare soluzioni immediate a problemi
complessi; ciò che conta è iniziare, con azioni
proporzionate alle proprie possibilità. Ogni
sforzo, anche il più piccolo, contribuisce a un
cambiamento collettivo. Nessuna azienda
può da sola risolvere le sfide ambientali
globali, ma un impegno congiunto può
davvero fare la differenza. Sono convinto che
un cambiamento concreto sia raggiungibile, a
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patto che si lavori con determinazione e si
abbia una visione strategica chiara.
L’ottimismo poi, quando accompagna azioni
mirate, rappresenta la vera chiave del
progresso.

Guardando al futuro, quali crede siano le
azioni fondamentali che aziende e comunità
devono intraprendere per integrare
concretamente la sostenibilità nei loro
modelli di sviluppo?

È evidente che il successo della transizione
verso un modello di sviluppo sostenibile
dipenda in larga misura dalle decisioni prese
dalle istituzioni nazionali e internazionali. Le
aziende, per quanto possano impegnarsi
individualmente attraverso progetti etici e
strategie innovative, necessitano di un
quadro normativo chiaro e di incentivi
strutturali per integrare pienamente la
sostenibilità come principio cardine dello
sviluppo. L’intervento delle comunità
internazionali, attraverso regolamentazioni
più rigorose e il sostegno finanziario a realtà
pubbliche e private, è essenziale per

accelerare questo processo e per creare un
ecosistema in cui il progresso sostenibile
diventi la regola. Tuttavia, la presenza
ancora diffusa di posizioni negazioniste
rispetto al cambiamento climatico,
nonostante le evidenze scientifiche
accumulate negli ultimi decenni, rappresenta
un ostacolo significativo. La resistenza,
spesso radicata in interessi economici o nella
mancanza di una visione a lungo termine,
rischia di rallentare l’azione globale
necessaria per affrontare le crisi ambientali e
sociali che stiamo vivendo. Nonostante
queste difficoltà, continuo a credere nella
forza della collettività e nella capacità
condivisa di intraprendere un cambiamento
reale. Se aziende, istituzioni e comunità
uniranno le forze in un impegno coordinato,
sarà possibile costruire un sistema più giusto,
resiliente e sostenibile. La determinazione e la
collaborazione sono i fattori chiave per
trasformare sfide complesse in opportunità
concrete di miglioramento.



Una Formula 1 a impatto 
zero? Tra innovazione, 
responsabilità ed etica
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1) Formula 1© Impact Report, 2023.
2) Per un approfondimento sul tema: 
https://www.4clegal.com/vivi-lacademy/liniziativa-we-race-as-one-formula-1-modello-emulare 

La Formula 1 si proietta verso un futuro a
impatto zero, puntando su carburanti
sostenibili, motori innovativi e inclusività. Tra i
successi già raggiunti e le prospettive per il
2030, emergono anche sfide etiche e di
governance, con un equilibrio ancora da
trovare tra responsabilità sociale e
sostenibilità finanziaria.

Formula 1 e sostenibilità: i progressi attuali

La Formula 1, da sempre sinonimo
d’eccellenza ma non di certo di pratiche ESG,
sta affrontando un’ importante
trasformazione al fine di raggiungere una
maggiore sostenibilità complessiva. Secondo
il F1 2023 Impact Report, il piano di neutralità
carbonica per il 2030 ha già prodotto
incoraggianti risultati: l’uso di carburanti con
il 10% di etanolo bio-rinnovabile ha ridotto le
emissioni delle monoposto, mentre diverse
misure strategiche, tra cui l’utilizzo di stoviglie
e bicchieri riutilizzabili/riciclabili e
l’implementazione di nuovi materiali
riutilizzabili per la creazione dei F1 Paddock
Club, hanno diminuito la carbon footprint del

Circus del 13% rispetto al 2018. Anche la
logistica ha visto ottimizzazioni, con una
riduzione dell’ 83% delle emissioni provenienti
dal trasporto su ruota nella tournee europea
grazie ai biocarburanti.
La F1 ha inoltre intensificato le attività di
diversità e inclusione attraverso “We Race As
One”, un progetto che dal 2021 ha offerto
oltre 60 borse di studio per ingegneri e piloti
provenienti da contesti svantaggiati,
portando al 30% l’incremento delle donne nei
ruoli tecnici. A tutto ciò si aggiunge l’F1
Academy, un programma nato con lo scopo
di promuovere giovani talenti femminili e
un’iniziativa più ampia (Discover Your Drive),
il cui obiettivo ultimo è quello di aumentare la
partecipazione nel motorsport delle
categorie storicamente sottorappresentate.

https://www.4clegal.com/vivi-lacademy/liniziativa-we-race-as-one-formula-1-modello-emulare
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Innovazione regolamentare: dal 2026 al
2030

Con il regolamento del 2026, la F1 introdurrà
motori più efficienti e alimentati al 100% da
carburanti prodotti da fonti rinnovabili, per
ridurre le emissioni dell’80%.
Questo passaggio rappresenta una svolta
rispetto ai combustibili tradizionali. Il
prossimo passo verso il 2030 potrebbe
includere motori a idrogeno, i quali
rappresentano il vero futuro dell’automotive
e superano in sostenibilità i propulsori
elettrici, la cui produzione dipende, in larga
parte, da fonti energetiche e sistemi
produttivi ben distanti da practice virtuose.
D’altro canto, bisogna rammentare che le
monoposto, per quanto rappresentino
l’immagine del settore, contribuiscono a
meno dell’1% dell’inquinamento prodotto,
mentre il trasporto incide per ben il 49%,
quindi solo quando queste soluzioni saranno
implementate anche nel settore logistico si
potranno ottenere dei risultati significativi.
Infine, l’inclusione sociale resterà parte
integrante di questi obiettivi, con piani per
incrementare del 40% la presenza delle
categorie meno rappresentate all’interno del
Circus.

Sfide e contraddizioni: un percorso
ambizioso e complesso

Nonostante i progressi, il cammino verso il net
zero e una maggiore implementazione di
sistemi sociali e di governance sostenibili
presenta sfide significative. La tecnologia dei
motori ad idrogeno, ancora in fase semi-
sperimentale, richiede infrastrutture non
ancora presenti, mentre produrre carburanti
sostenibili su scala mondiale impone
investimenti enormi.

La financial sustainability rappresenta
un’altra criticità: l’adozione di tecnologie
sostenibili rischia di accrescere il divario tra
team con budget diversi, creando disparità
competitive nonostante l’introduzione del
Budget Cap, una normativa volta a limitare il
tetto di spesa disponibile per i vari team.
Inoltre, molto resta ancora da fare in tema di
governance e trasparenza, in un mondo che
vive ancora oggi di zone grigie e di gentleman
agreement.
A ciò si aggiungono contraddizioni etiche:
nonostante l’impegno per diversità e
inclusione, il Circus continua a gareggiare in
Paesi dove i diritti umani non sono garantiti,
sollevando interrogativi sulla coerenza del
messaggio globale, così come evidenziato, ad
esempio, dalla ONG Bahrain Center for
Human Rights.
In conclusione, la F1 è chiamata a bilanciare
valori ambientali e responsabilità sociale,
superando i compromessi imposti
dall’opportunismo finanziario. Soltanto così
potrà essere in grado di tener fede al suo
tradizionale ruolo di forza trainante
dell’innovazione.
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La ISO 9001-2015 è uno standard
internazionale per i Sistemi di Gestione della
Qualità (SGQ) ed è finalizzata
al miglioramento continuo e costante delle
organizzazioni. Pur non essendo obbligatoria,
la certificazione rappresenta di fatto
una scelta strategica e un concreto vantaggio
competitivo. Ma cosa vuol dire per uno studio
professionale questo riconoscimento?

In Giovanardi Studio Legale, che ha di
recente ottenuto la certificazione per le
attività di assistenza legale internazionale e
consulenza rivolte ad enti pubblici e privati,
questo risultato riflette la costanza
nell’impegno di assicurare stabilmente
eccellenza e affidabilità nei servizi e nei
processi.

È fondamentale sottolineare che per uno
studio professionale l’ISO 9001 non si
esaurisce nella certificazione: è uno
strumento concreto per migliorare
costantemente l’efficienza interna,
ottimizzare l’impiego delle risorse e offrire ai

clienti garanzia di qualità in ogni aspetto del 
servizio legale.

Migliorare i processi per garantire 
l’eccellenza

Ottenere e mantenere la certificazione ISO
9001 rappresenta un vero investimento sul
modo di lavorare professionalmente.
Adottare questo standard significa
ottimizzare i processi interni, coordinare
meglio le risorse e ridurre le dispersioni. Nel
contesto legale, dove ogni dettaglio conta,
questo si traduce in maggiore chiarezza,
puntualità e precisione in ogni fase
dell’attività professionale, dall’assunzione del
mandato alla sua gestione anche
documentale, fino al completamento e
rendicontazione.
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Tra i principali benefici che ne derivano per i
clienti troviamo:

• Risposte più rapide e tempi certi;
• Comunicazioni chiare e ben strutturate con 

il professionista di riferimento;
• Accesso semplificato alle informazioni sul 

proprio caso.

Per uno studio i vantaggi si riscontrano in una
gestione interna più efficiente, nella
disponibilità di strumenti di monitoraggio
costante della qualità e in una
documentazione chiara delle attività.

Un messaggio chiaro per clienti e partner

L’adozione della certificazione ISO 9001 invia
un segnale forte: è un impegno a garantire
qualità e trasparenza a ogni livello. Per i
clienti, questo rafforza il vincolo fiduciario:
sapere che il proprio caso è gestito secondo
standard riconosciuti a livello mondiale
offre una sicurezza tangibile. Allo stesso
tempo, la certificazione consolida la
reputazione dello studio nei confronti di
partner, grandi committenti e istituzioni,
mostrando che i servizi legali offerti
rispondono a criteri oggettivi di eccellenza. In
un settore in cui la credibilità è tutto, operare
secondo standard internazionali è un
elemento distintivo che rafforza il
posizionamento competitivo.

Un ambiente di lavoro più responsabile e
motivato

La qualità non è solo una questione di
procedure, perché coinvolge prima di tutto le
persone. L’ISO 9001 promuove un ambiente
in cui tutti, professionisti e personale di staff,
sono responsabilizzati e partecipano
attivamente al miglioramento continuo.

Ogni componente del team diventa parte
integrante di un sistema che punta a
ottimizzare le performance per raggiungere
obiettivi comuni. Questo approccio non solo
aumenta la motivazione, ma incide anche
sull’efficienza generale dello studio
rafforzando la coesione interna.

Un valore strategico in un mercato
competitivo

Oggi, il mercato legale è sempre più esigente.
La certificazione ISO 9001 è un elemento
distintivo che dimostra attitudine
all’investimento, rafforza la posizione dello
studio consolidando le relazioni con i clienti
esistenti e attirandone di nuovi.

Un impegno verso il futuro

La certificazione ISO 9001 è un punto di
partenza, la base di una cultura manageriale
che combina efficienza organizzativa e
qualità del servizio. Una scelta strategica per
uno studio legale e una dichiarazione di
responsabilità verso clienti, partner e
dipendenti. In un contesto di mercato di
crescente competitività, è l’occasione per
evidenziare i fattori distintivi della propria
organizzazione, in una prospettiva di lungo
periodo e di continuo miglioramento.
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L’importanza degli assetti organizzativi ex
articolo 2086 c.c.

La recente novella dell'articolo 2086 del
Codice civile ha determinato un significativo
cambiamento di prospettiva nella gestione
della crisi d'impresa, passando da un
intervento successivo alla sua manifestazione
ad un approccio preventivo. Questa
disposizione, apparentemente semplice,
rappresenta un pilastro della responsabilità
imprenditoriale, richiedendo una profonda
comprensione e gestione proattiva dei rischi
che, inevitabilmente, accompagnano ogni
attività economica. Non si tratta di una mera
formalità, ma di un impegno concreto volto a
preservare l'integrità patrimoniale
dell'impresa e a garantire la sua sostenibilità
nel lungo termine, in un’ottica di compliance.

I rischi dell’impresa sono molteplici e possono
essere raggruppati in due grandi categorie:
finanziari e non finanziari. Questi ultimi, in
particolare, richiedono un'attenta gestione
tramite specifici strumenti di governo,
riduzione e, ove possibile, eliminazione del
rischio. Esempio concreto sono i rischi penali,

i cui presidi, in termini di compliance, sono
ravvisabili nel Modello Organizzativo ex art. 6
D.lgs. 231/2001, nella conformità al GDPR,
nell'applicazione della direttiva NIS2 (ove
richiesto), nelle normative antiriciclaggio, nel
Testo Unico sulla Sicurezza (D.lgs. 81/2008) e
via dicendo.

L'efficacia dei suddetti sistemi di compliance,
tuttavia, dipende dalla loro coordinazione e
integrazione. È fondamentale, infatti, che gli
organi preposti forniscano al CDA e
all'imprenditore individuale quei dati
necessari a monitorare costantemente il
livello di rischio e la conseguente adeguatezza
degli assetti organizzativi, garantendo così
una visione completa e aggiornata della
situazione aziendale.

I sistemi di compliance

Per illustrare l'interazione funzionale tra i
diversi sistemi di compliance nella gestione
dei rischi non finanziari, consideriamo un
esempio concreto: l'efficace applicazione del
Modello Organizzativo 231. Già nella fase di
predisposizione e aggiornamento, il Modello
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valuta i rischi e le aree più esposte.

Ad esempio, una corretta comunicazione tra
l'OdV e il Consiglio di Amministrazione è
cruciale per valutare il rischio penale, che può
comportare pesanti sanzioni economiche e
interdittive. Le conseguenze di
comportamenti illeciti, peraltro, non si
limitano a un impatto economico devastante,
ma includono anche un danno reputazionale
di difficile quantificazione, capace di erodere
la fiducia di clienti e investitori, mettendo a
rischio la stessa sopravvivenza dell'impresa.

Per meglio comprendere questo mio punto di
vista sull’integrazione dei sistemi di
compliance, consideriamo il GDPR ed il
Codice della Privacy, norme a tutela del dato
personale. Tali norme, laddove
concretamente non applicate, ad esempio
tramite l’utilizzo di dati personali ai fini di
marketing senza una valida base giuridica,
comportano un illecito che ha, dal punto di
vista sanzionatorio – e reputazionale -, gravi
conseguenze. In questo senso, le sanzioni
previste dal GDPR, che possono raggiungere
percentuali significative del fatturato,
sottolineano l'importanza di una gestione
attenta e responsabile dei dati.

Allo stesso modo, la mancanza di un sistema
di gestione dei dati personali dei lavoratori
configura una limitazione della libertà
individuale e della dignità degli stessi. Si
comprende, così, come tali normative in
materia di privacy non possano che integrarsi
con le politiche a tutela del lavoratore, della
parità, della dignità umana.
Altresì, la protezione dei dati personali è
cruciale nel contesto ESG anche dal punto di
vista ambientale, dal momento che la
crescente raccolta, gestione, elaborazione e
archiviazione di dati ha un impatto
ambientale significativo, principalmente a
causa dell'elevato consumo energetico
richiesto.

È interessante, inoltre, rilevare che molte
delle ipotesi di reato previste dal decreto
legislativo 231, se affrontate con una
prospettiva di riduzione del rischio e
trasformate in buone pratiche aziendali,
contribuiscono direttamente al
miglioramento delle performance ESG .
Infatti, come discusso dalla Commissione di
studio Gruppo interdisciplinare ESG – 231 del
Consiglio dei Commercialisti e degli Esperti
Contabili: “il modello 231 può rappresentare
un punto di partenza significativo per una
governance che voglia supportare l’azienda
in termini di sostenibilità e, allo stesso tempo,
uno strumento di compliance utile a
rafforzare l’implementazione delle procedure
aziendali in chiave ESG”.

Ad esempio, i presidi per la prevenzione dei
reati ambientali devono necessariamente
fare riferimento a tutte quelle politiche
aziendali dirette alla tutela ambientale,
creando un sistema virtuoso. Questo
approccio, fondamentale per la valutazione
positiva degli assetti organizzativi, non solo
garantisce la compliance normativa, ma
migliora anche la performance aziendale,
accrescendo la reputazione e la
considerazione delle aziende che adottano
criteri ESG.

1) V. “Modello 231 e fattori ESG: l’importanza di una virtuosa connessione”, redatto dalla Commissione di studio 
Gruppo interdisciplinare ESG – 231 del Consiglio dei Commercialisti e degli Esperti Contabili, luglio 2024.
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Conclusioni

L'articolo 2086 del Codice civile, oltre a
imporre obblighi precisi, offre l'opportunità di
implementare in primo luogo un sistema
di compliance integrato tra le diverse norme
a presidio del rischio aziendale (D.lgs.
231/2001, GDPR 679/2016, anticorruzione,
antiriciclaggio, etc.) che devono trovare una
loro ulteriore applicazione con le politiche
ESG, contribuendo alla sostenibilità
aziendale.

La norma stessa, infatti, si concentra sulla
sostenibilità delle singole realtà economiche,
e l'insieme di queste contribuisce alla
sostenibilità del sistema nel suo complesso. La
strategia per rendere effettiva la sostenibilità
delle imprese non può che essere quella di un
sistema integrato di compliance.
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Nel panorama aziendale contemporaneo,
dove innovazione e responsabilità sociale si
intrecciano sempre più strettamente, 4c ha
compiuto un passo significativo verso un
modello di business etico e consapevole: la
certificazione B Corp™.
Questo riconoscimento non è un semplice
traguardo, ma una tappa di un percorso di
trasformazione aziendale orientato alla
sostenibilità.

La certificazione B Corp rappresenta un
manifesto di intenti e una dichiarazione
strategica che pone il benessere delle
persone, delle comunità e del pianeta al
centro delle priorità aziendali. È il risultato di
anni di impegno verso un'impresa
responsabile ed è anche l'inizio di
un'evoluzione continua verso un'economia più
giusta, inclusiva e sostenibile.

Un processo rigoroso

Ottenere la certificazione B Corp significa
sottoporsi a un processo di valutazione
estremamente accurato e trasparente, che
per 4c è diventato un'opportunità unica. Un
percorso di auto-analisi che va oltre la
semplice verifica, trasformandosi in un
momento di riflessione strategica, di
apprendimento organizzativo e di rilancio
delle nostre ambizioni imprenditoriali.

Superare questo processo ha richiesto un
impegno serio e documentabile. B Lab™,
l'organizzazione promotrice della
certificazione, ha messo a punto un rigoroso
sistema di valutazione che analizza l'impatto
aziendale attraverso cinque dimensioni
fondamentali:
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1. Governance: esame approfondito della
trasparenza e dell'etica gestionale

2. Lavoratori: valutazione delle condizioni di
lavoro e delle politiche di welfare

3. Comunità: analisi del contributo sociale e
dell'impatto territoriale

4. Ambiente: studio dell'impronta ecologica
e delle pratiche sostenibili

5. Clienti: verifica della creazione di valore e
delle pratiche etiche

Il percorso di 4c: dalla visione all'azione

Sin dalla sua nascita nel 2014, 4c ha
introdotto nel mercato legale un modello
innovativo caratterizzato da efficienza,
trasparenza e valorizzazione del merito. Nel
corso degli anni, questa spinta innovativa si è
arricchita di una crescente sensibilità verso i
temi ESG, confluita nel progetto 'Il Mercato
Legale Sostenibile' e nello sviluppo di servizi
come ESG Qualification, uno strumento che
mira a valorizzare le prassi e i comportamenti
sostenibili degli studi professionali negli
ambiti Environmental, Social e Governance,
e a creare una Community di studi
professionali che soddisfano parametri di
sostenibilità specifici e si pongono alla guida
della transizione ESG.

Un momento chiave è stato diventare Società
Benefit nel 2021, un passo che ha
formalizzato l’impegno già radicato. La
certificazione B Corp è stata quindi il naturale
sviluppo di questa visione.

Queste le tappe del percorso:

1. Fase di esplorazione e consapevolezza

Il primo passo è stata una profonda
immersione nei valori e nei principi del
movimento B Corp. L'azienda ha dedicato
tempo e risorse a comprendere la missione di
B Lab, valutando l'allineamento con la
propria filosofia aziendale e verificando la
compatibilità con gli standard richiesti.

2. B Impact Assessment: un’analisi rigorosa

Il cuore del processo è stato il B Impact
Assessment (BIA), un questionario complesso
che ha sottoposto l'azienda a un esame
dettagliato. Ogni area di impatto è stata
analizzata con precisione:

https://www.4clegal.com/esg/standard-esg-4clegal
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• Governance: sono state valutate
trasparenza, etica decisionale e
meccanismi di responsabilizzazione

• Lavoratori: sono state esaminate le
politiche di sviluppo professionale, welfare
e inclusività

• Comunità: è stato analizzato il contributo
sociale, le partnership locali e gli impatti sul
territorio

• Ambiente: sono state studiate le pratiche
di sostenibilità, riduzione degli sprechi e
impronta ecologica

• Clienti: è stata verificata la capacità di
generare valore oltre il profitto economico

3. Audit e verifica

B Lab ha sottoposto 4c a un rigoroso
processo di revisione. Oltre all'analisi
documentale, il team ha condotto:

• Interviste approfondite con il
management

• Verifiche incrociate dei dati forniti
• Richieste di documentazione integrativa
• Analisi comparative con gli standard

internazionali

4. Miglioramento continuo

Un aspetto cruciale del percorso è stata la
disponibilità al cambiamento. Dove sono
emerse aree di miglioramento, 4c ha
immediatamente attivato processi di
trasformazione, dimostrando una cultura
aziendale dinamica.

Un invito al cambiamento

Questo approccio riflette la convinzione che
le imprese possano essere motore di
cambiamento positivo, capaci di influenzare
in modo concreto il panorama economico e
sociale. A tutti coloro che condividono questa
visione, l'invito è chiaro: unitevi a noi nel
costruire un futuro più sostenibile, inclusivo e
umano.



Generazioni a confronto per 
una sostenibilità condivisa
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Monica Mazzucchelli
Autrice di Esg Stakeholder 
Satisfaction: coinvolgere le 
diverse generazioni per creare un 
moltiplicatore virtuoso

In questa intervista con Monica Mazzucchelli,
CEO di Consulnet Italia, abbiamo esplorato
come un approccio inclusivo e il
coinvolgimento attivo di tutte le generazioni
possano contribuire alla sostenibilità delle
organizzazioni. Tratto dal suo libro "ESG
Stakeholder Satisfaction, Coinvolgere le
diverse generazioni per creare un
moltiplicatore virtuoso", edito da Egea
Editore nell’ottobre 2024, il concetto di
"moltiplicatore virtuoso" descritto dall'autrice
si riferisce a un meccanismo che trasforma
ogni piccolo gesto in un cambiamento
positivo, creando relazioni di fiducia tra tutti
gli stakeholder e promuovendo un futuro più
sostenibile.

Il dialogo tra generazioni è centrale nella
sua visione. Come possono le aziende
italiane coinvolgere in modo efficace i
giovani più sensibili ai temi della

sostenibilità,
valorizzando al contempo

l’esperienza delle generazioni precedenti in
un’ottica di collaborazione
intergenerazionale?

Le differenze generazionali rappresentano
un’opportunità strategica per affrontare le
sfide della sostenibilità. La generazione del
dopoguerra e quella dei Boomers hanno
vissuto un periodo di ricostruzione economica
orientato alla crescita, talvolta tralasciando
gli impatti sociali e ambientali, mentre i
giovani di oggi crescono in un contesto in cui
la sostenibilità è centrale.
Per creare un dialogo intergenerazionale
efficace, le aziende dovrebbero valorizzare il
contributo unico di ogni generazione. I
giovani, maggiormente sensibili e preparati
grazie alla formazione e all’esposizione alle
tematiche ESG, possono portare nuove
prospettive e una forte attenzione
all’inclusione e alla sostenibilità. Le
generazioni più mature, invece, offrono un
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patrimonio di esperienze prezioso, aiutando a
evitare errori del passato e trasferendo
competenze fondamentali per affrontare la
complessità del mondo aziendale.
Questo scambio può essere facilitato
attraverso strumenti concreti, come
programmi di mentoring reciproco,
workshop e spazi di confronto strutturati.
Un linguaggio comune e il riconoscimento del
valore di entrambe le prospettive diventano
quindi essenziali per costruire un terreno
fertile per innovazione e crescita sostenibile.
Solo attraverso un coinvolgimento reale e
continuo sarà possibile creare imprese capaci
di rispondere alle sfide del cambiamento con
una visione condivisa e orientata al futuro.

Nel suo libro emerge una forte attenzione
alla sostenibilità come cultura nativa e
consapevolezza condivisa. A che punto
ritiene che sia l’Italia in questo percorso? E
quali strumenti possono aiutare il nostro
Paese ad accelerare verso una vera
transizione sostenibile?

L’Italia sta avanzando verso la sostenibilità,
ma il livello di maturità delle imprese è ancora
disomogeneo. Buona parte delle aziende
italiane non ha avviato alcun percorso di
transizione sostenibile o si trova a uno stadio
iniziale, mentre poche realtà aziendali hanno
raggiunto uno stadio avanzato. Tutto ciò
sottolinea l’urgenza di interventi strutturati
per accompagnare le imprese nel
cambiamento.
Per accelerare questa transizione, è
indispensabile adottare una governance della
sostenibilità, capace di integrare nella
propria strategia di crescita uno sviluppo
economico, ambientale e sociale,
rispondendo in modo concreto alle esigenze
degli stakeholder. Le imprese devono
tradurre gli obiettivi ESG in azioni misurabili,
assicurando trasparenza e responsabilità nei
processi decisionali.
La sostenibilità non deve essere vista solo
come un obbligo normativo. Può e deve
diventare una leva strategica per
trasformare il tessuto economico italiano,
migliorare la

competitività internazionale e costruire un
sistema imprenditoriale più “etico”, inclusivo e
resiliente, al fine di coniugare innovazione e
impatti positivi per la società e il pianeta.

Passare dalla «customer satisfaction»
all’«ESG Stakeholder Satisfaction» implica
un modello di management più inclusivo e
consapevole. Quali sono, secondo lei, i
principali ostacoli che le aziende italiane
devono superare per abbracciare questa
visione più ampia?

Il principale ostacolo è rappresentato
dall’avversione al cambiamento, in
particolare tra le generazioni più mature che
spesso occupano posizioni di vertice nelle
aziende.

Per superare questo limite è necessario
adottare una prospettiva più ampia,
evolvendo dalla tradizionale «customer
satisfaction», incentrata esclusivamente sul
cliente, verso un approccio di «ESG
Stakeholder Satisfaction», che pone al centro
tutti i portatori di interesse di un’impresa,
come collaboratori, fornitori, azionisti, clienti
e territorio. Per attuarlo, è fondamentale una
mappatura chiara degli stakeholder,
identificando le loro priorità in ambito ESG e
integrandole nei processi aziendali.

Si tratta di integrare attivamente ogni
interlocutore nel processo decisionale, dando
valore alle loro aspettative e costruendo
rapporti basati sulla fiducia reciproca.

Diversità, inclusione e sostenibilità non
devono essere percepiti solo come valori etici,
ma come strumenti concreti per attrarre
talenti, stimolare l’innovazione, sviluppare
una mentalità aperta e garantire la
competitività a lungo termine. Le aziende
devono adottare una visione strategica,
anticipando le trasformazioni del contesto
economico e sociale.
In questo scenario, il dialogo e la

collaborazio-
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ne tra stakeholder possono diventare un
“moltiplicatore virtuoso”, contribuendo alla
creazione di valore condiviso. Ogni
interlocutore, attraverso il proprio
contributo, rafforza l’intero sistema, dando
vita a un effetto domino positivo che alimenta
crescita e sostenibilità, generando impatti
concreti per tutti gli attori coinvolti.

Tornando a questo preciso momento
storico, le Generazioni Zeta e Alpha,
cresciute con l’emergenza climatica,
mostrano una forte preferenza per aziende
impegnate nella sostenibilità e
responsabilità sociale. Ritiene che le
imprese debbano adattare le proprie
strategie per attrarre e coinvolgere i
dipendenti del domani?

Assolutamente sì. La Generazione Z (1996-
2010) attribuisce grande valore all’impegno
delle aziende per la sostenibilità e la
responsabilità sociale. Anche se la
Generazione Alpha è ancora giovane (2010 in
poi), già si percepisce che crescerà con
un’attenzione maggiore verso l’ambiente,
l’equilibrio tra vita privata e professionale e
l’impatto sociale delle imprese.

I giovani di oggi sono influenzati dalle
difficoltà che i loro genitori hanno affrontato
e desiderano un cambiamento, cercando un
benessere che vada oltre la semplice
produttività.
Essi aspirano a un equilibrio che valorizzi non
solo il successo professionale, ma anche la
qualità della vita, l’impatto sociale e
l’ambiente.
Le aziende devono rispondere a queste
esigenze, adottando una cultura più attenta
al benessere individuale e collettivo, basata
su principi di flessibilità, inclusività e
sostenibilità. Non basta più misurare il
successo in termini di performance
economica: i giovani talenti cercano ambienti
di lavoro che riflettano i loro valori e che
promuovano un impatto positivo sulla società
e sull’ambiente.
In questo contesto, le imprese devono essere
consapevoli che le nuove generazioni non
sono solo il futuro delle organizzazioni, ma
anche consumatori e ambasciatori dei brand.
Creare un dialogo autentico e impegnarsi in
azioni concrete per il bene comune è
fondamentale per attrarre i migliori talenti e
costruire un futuro aziendale solido e
sostenibile.



Valorizzare il potenziale 
delle persone con disabilità 
nelle aziende
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Quali sono le principali sfide e opportunità
che le persone con disabilità incontrano nelle
aziende e come possono essere supportate in
modo efficace? Ne abbiamo parlato con
Francesco Canale, fondatore del progetto
Working Souls, che ha condiviso la sua visione
su come la creatività e l’inclusione possano
trasformarsi in strumenti di crescita
professionale per le persone con disabilità (e
non solo).

Quali sono, dalla sua esperienza, le
principali barriere culturali e pratiche che le
aziende incontrano nel rapporto con clienti
e dipendenti con disabilità, e come si
possono superare?

Le persone con disabilità affrontano barriere
significative, sia pratiche che culturali, che
spesso passano inosservate. Un esempio
emblematico è l’accesso ai concerti: ogni
agenzia richiede documenti e moduli diversi,
complicando inutilmente il processo.
Strumenti già esistenti, come la Disability
Card Europea, potrebbero semplificare la
procedura raccogliendo tutte le

Informazioni necessarie in un unico formato,
ma non sono ancora utilizzati su larga scala.
Inoltre, gli spazi riservati alle persone con
disabilità sono spesso limitati: in arene da
15.000 posti, solo lo 0,4% dei posti disponibili
è destinato a loro. Questo dato è
ulteriormente ridotto dalle politiche di alcune
agenzie, che talvolta restringono
ulteriormente l’accesso. Inoltre, la necessità
di partecipare esclusivamente con un
accompagnatore limita le opportunità di
vivere esperienze sociali più ampie.
Anche in altri contesti, come negozi o
strutture turistiche, gli spazi risultano spesso
inadatti. Questo non solo genera stress
psicologico per le persone con disabilità, ma
rappresenta anche una perdita economica
per le aziende, che trascurano un segmento di
mercato rilevante.
Dal punto di vista lavorativo, il problema è
altrettanto evidente. Manca una conoscenza
effettiva delle esigenze e delle potenzialità
delle persone con disabilità. Anche quando
queste vengono assunte, è frequente che non
siano valorizzate in ruoli adeguati alle loro
competenze. Per superare queste barriere, è
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fondamentale promuovere una maggiore
consapevolezza nelle aziende, adottare un
approccio etico e fornire strumenti pratici
che rendano l’inclusione una realtà concreta e
sostenibile.

Qual è, secondo lei, l’impatto concreto che i
facilitatori possono avere nell’integrazione
delle persone con disabilità in azienda? In
che modo queste figure possono valorizzare
il potenziale dei lavoratori e migliorare la
comunicazione tra azienda e dipendenti?

I facilitatori, come concepiti da Working
Souls, sono figure versatili che offrono
supporto sia alle aziende sia alle persone con
disabilità, favorendo una migliore
comprensione delle dinamiche legate
all’inclusione. Il loro ruolo non è quello di
giudicare o colpevolizzare le imprese per ciò
che ignorano, ma di fornire strumenti pratici
e percorsi formativi che aiutino a creare un
ambiente di lavoro realmente inclusivo.
Questi professionisti operano come tutor o
mentori, supportando i dipendenti con
disabilità nel superare eventuali barriere
psicologiche o operative. Allo stesso tempo,
offrono alle aziende un approccio strutturato
per gestire meglio le interazioni all’interno dei
team e promuovere una collaborazione
efficace.
Il problema principale spesso non risiede solo
nella gestione della disabilità, ma nella
mancanza di un’organizzazione che favorisca
dinamiche collaborative. I facilitatori
lavorano per prevenire errori e
incomprensioni che, seppur commessi in
buona fede, possono danneggiare il rapporto
tra azienda e lavoratore. Il loro obiettivo è
tirare fuori il meglio da entrambi i lati,
creando le condizioni per una produttività
sostenibile e soluzioni mirate che valorizzino
competenze e potenzialità.
Quando le aziende adottano questo
approccio, non solo i problemi legati
all’inclusione si riducono, ma l’intero ambiente
di lavoro beneficia di una maggiore sinergia,
favorendo risultati migliori per tutti.
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Molte persone con disabilità in Italia si
trovano scoraggiate dall’accedere a servizi
o spazi pubblici a causa delle complessità
che incontrano. Che ruolo possono avere le
aziende nel rendere questi spazi e servizi più
accessibili?

Le aziende oggi rivestono un ruolo sociale
sempre più rilevante. Non si tratta solo di
offrire prodotti o servizi, ma di garantire che
questi siano accessibili a tutti. La reputazione
di un brand è spesso influenzata dalla sua
capacità di essere inclusivo, e molte decisioni
d’acquisto sono legate a questa percezione.
Considerando che gran parte dei servizi
pubblici sono ormai gestiti da aziende private
tramite appalti, il loro impegno nell’inclusività
diventa fondamentale.
Creare spazi e servizi accessibili non è solo
una questione etica, ma anche un’opportunità
economica. Escludere una parte di mercato –
come le persone con disabilità – significa
rinunciare a potenziali clienti. Garantire
accessibilità, quindi, è una strategia vincente
per soddisfare le esigenze di tutti i
consumatori e per rafforzare la reputazione
del brand.

Come la creatività può diventare una
risorsa nell’approccio al rapporto con le
persone con disabilità in azienda,
valorizzandone le potenzialità e
promuovendo un futuro lavorativo più
inclusivo?

La creatività è una forma naturale di
adattamento alla diversità. Le persone che
vivono una condizione di disabilità spesso
sviluppano soluzioni creative per affrontare
situazioni che non possono cambiare,
trasformando ostacoli in opportunità. Questo
approccio può diventare un modello per le
aziende, che dovrebbero essere in grado di
adattarsi e creare ambienti flessibili, capaci
di valorizzare ogni talento.
Un’azienda inclusiva, che rallenta e si
rimodula quando necessario, produce di più e
meglio, perché la flessibilità genera
innovazione. In Working Souls promuoviamo
attività che stimolano questa capacità
creativa, come workshop immersivi dove i
partecipanti sperimentano la privazione di
alcuni sensi, ad esempio dipingendo con la
bocca. Queste esperienze dimostrano che
l’ingegno e la creatività nascono dalla
necessità di adattarsi e aiutano a migliorare
la capacità di relazionarsi con l’altro. Allenare
la creatività, sia nel team che
nell’organizzazione, non è solo
un’opportunità, ma la chiave per trasformare
la diversità in un valore condiviso.
L’adattamento creativo è, infatti, alla base di
ogni forma di inclusione autentica.



Dal sostenibile al 
rigenerativo: un nuovo 
paradigma per il futuro del 
lavoro
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Negli ultimi anni, il concetto di sostenibilità ha
acquisito una rilevanza crescente, diventando
un elemento imprescindibile delle strategie
aziendali e delle politiche globali. Tuttavia,
oggi il dibattito evolve verso un orizzonte più
ampio e ambizioso: il lavoro rigenerativo. Se
la sostenibilità si è tradizionalmente
focalizzata sulla minimizzazione dell'impatto
negativo, il lavoro rigenerativo rappresenta
un cambio di paradigma, mirando a
migliorare e\o ripristinare gli ecosistemi, le
comunità e le società. Non si tratta più
semplicemente di "fare meno danni", ma di
adottare un approccio proattivo e strategico
che genera valore positivo, promuovendo
innovazione, resilienza e un impatto duraturo
nel tempo. Questa prospettiva richiede un
impegno concreto da parte delle
organizzazioni, con investimenti mirati e
visioni a lungo termine che integrino obiettivi
economici, ambientali e sociali.

Cosa significa lavorare in modo
rigenerativo?

Lavorare in modo rigenerativo implica
andare oltre la semplice sostenibilità.
Significa adottare pratiche che non solo
evitano il degrado delle risorse, ma le
migliorano attivamente. Ad esempio,
un’azienda agricola che arricchisce il terreno
attraverso la rotazione delle colture e la
copertura permanente del suolo non si limita
a mantenere la fertilità, ma la aumenta,
favorendo un ciclo virtuoso per l’intero
ecosistema. Analogamente, un’impresa può
superare l’obiettivo di ridurre l’impronta
ecologica investendo in progetti di
riforestazione o sviluppando modelli di
economia circolare che riducono sprechi e
ottimizzano le risorse. Il lavoro rigenerativo
richiede una strategia chiara, in cui ogni
azione non solo previene danni, ma
contribuisce a creare valore per l’ambiente,
l’economia e le persone.
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Il caso Patagonia: un esempio di lavoro
rigenerativo in azione

Patagonia, azienda californiana fondata da
Yvon Chouinard nel 1973, rappresenta un
modello concreto di impegno verso
l’agricoltura organica e rigenerativa.
Supporta aziende agricole che adottano
tecniche innovative per migliorare la qualità
del suolo, preservare la biodiversità e
rafforzare la salute degli ecosistemi. Inoltre,
ha costruito una supply chain sostenibile,
basata su materiali eco-friendly e processi
produttivi rispettosi dell’ambiente,
promuovendo iniziative locali attraverso la

piattaforma
Patagonia Action Works.

Il lavoro rigenerativo, tuttavia, non riguarda
esclusivamente l’ambiente. Include anche
aspetti umani, sociali ed economici, creando
strutture e pratiche che favoriscono il
benessere delle persone e delle comunità,
incentivando la cooperazione e uno sviluppo
equilibrato. Questo approccio integrato
punta a generare benefici duraturi,
rafforzando la resilienza dei sistemi naturali e
sociali in un’ottica di sostenibilità a lungo
termine.

Quali sono le sfide e le opportunità del
lavoro rigenerativo?

Il concetto sembra lineare: integrare
l’attenzione all’ambiente, alle persone e alla
sostenibilità economica. Tuttavia, la realtà è
spesso ben più complessa. Durante il
convegno “Beautiful Work Week”,
organizzato da CocoonPro a Milano e
dedicato al tema del lavoro rigenerativo, ho
avuto modo di riflettere su una delle principali
sfide da affrontare. Nel mio intervento, ho
sottolineato come il problema sia da
ricercare a monte: se le aziende
continueranno a perseguire esclusivamente
obiettivi di crescita esponenziale —che si
tratti di fatturato, base clienti o espansione
geografica— rischiano di sottrarre spazio e
tempo alle pratiche che promuovono un
lavoro più umano e sostenibile.

Questa corsa alla produttività e al risultato a
breve termine, che caratterizza in modo
particolare gli ultimi anni, porta a saturare le
giornate delle persone, lasciando poco spazio
per iniziative che favoriscano benessere,
inclusione e rigenerazione, tanto per gli
individui quanto per l’organizzazione nel suo
complesso. Una vera transizione verso il
lavoro rigenerativo richiede, dunque, un
ripensamento radicale dei modelli aziendali e
delle priorità strategiche.

https://eu.patagonia.com/gb/en/actionworks/home/choose-location/?utm_source=patagonia.com&utm_campaign=subnav&utm_medium=referral
https://www.beautifulworkweek.com/
https://cocoon-pro.com/
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Verso un nuovo modello di impresa
consapevole

Come in un bosco, dove camminare con
calma permette di cogliere gli odori, i colori e
la vitalità dell’ambiente circostante, anche nel
lavoro rallentare è fondamentale per
apprezzare e valorizzare ogni elemento del
sistema in cui si opera. Procedere senza
pause, invece, porta a perdere dettagli
essenziali, riducendo tutto a un ritmo confuso
e insostenibile. Per costruire ambienti
rigenerativi, le aziende devono comprendere
il valore di un approccio più misurato, meno
focalizzato sulla velocità e più orientato alla
qualità delle relazioni e dei processi. Questo si
traduce sostituendo gli sprint frenetici con un
percorso condiviso, che dia spazio a
riflessione, dialogo e azioni mirate. È questa
lentezza consapevole che può favorire un
cambiamento capace di coniugare
produttività e benessere.

Creare ambienti di lavoro rigenerativi è una
sfida che richiede un ripensamento culturale
profondo: investire in competenze mirate,
adottare strumenti strategici e sviluppare
una visione aziendale orientata al lungo
termine. Un approccio rigenerativo
rappresenta una leva concreta per innovare
processi, rafforzare la resilienza
organizzativa e costruire un rapporto di
fiducia con dipendenti e stakeholder. Questo
modello consente alle imprese di affrontare
le trasformazioni del mercato in modo più
strutturato, creando opportunità di crescita
autentica per il sistema economico e sociale.
Imprese che abbracciano il lavoro
rigenerativo non solo rispondono alle sfide
del presente, ma si posizionano come
protagoniste di un cambiamento strutturale,
capaci di coniugare impatto positivo e
competitività.



Felicità in azienda: la chiave 
per un benessere 
organizzativo di successo
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Oggigiorno il tema della felicità in azienda sta
acquisendo grande rilevanza. Investire nel
benessere organizzativo favorisce l’intera
organizzazione, oltre che l’individuo, che ne
guadagna in produttività, coinvolgimento e
successo. Le aziende che promuovono la
felicità come valore condiviso migliorano il
clima lavorativo facendo sì che i dipendenti si
sentano accolti dall’ecosistema aziendale e
motivati a dare il meglio di sé. Questo articolo
esplora il legame tra felicità e performance,
con un focus sugli studi legali, dove la
pressione e le sfide quotidiane rischiano di
compromettere il benessere dei professionisti
e i loro outcome.

La felicità come nuovo capitale aziendale

E se iniziassimo a considerare la felicità come
una competenza che può essere allenata,
anziché solo come un’emozione? Nel contesto
lavorativo è diventato strategico incentivare
questa visione della felicità, favorendo
l’implementazione di pratiche e strumenti che
consentono a ogni individuo di prendersi cura

del proprio stato d’animo. L'attenzione alla
dimensione emotiva e psicologica dei
lavoratori è ormai un aspetto imprescindibile,
influendo significativamente sulla
performance individuale e sulla capacità delle
organizzazioni di attrarre e trattenere
talenti.
È fondamentale adottare un approccio
strategico che vada oltre i semplici incentivi
economici, puntando su iniziative mirate a
favorire il pieno sviluppo delle competenze e
del potenziale di ogni individuo. Le
organizzazioni che scelgono di investire nel
benessere dei propri dipendenti ottengono
spesso risultati straordinari, in termini di
fidelizzazione ma anche di produttività. Le
ricerche condotte sull’argomento evidenziano
come le organizzazioni che adottano una
cultura aziendale positiva conseguano
risultati tangibili, misurabili anche dal punto di
vista economico.
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Tra i dati emersi:

• +300% di innovazione e -125% di burnout
(Harvard Business Review)

• +44% di retention, +22% di redditività e -
51% di turnover (Gallup)

• -66% nei giorni di malattia (Forbes)
• +37% nelle vendite e +31% nella produttività 

(Shawn Achor)

La felicità come vantaggio competitivo nel 
settore legale

Nel settore legale, i professionisti affrontano
pressioni uniche e costanti, come scadenze
inderogabili, standard di precisione
estremamente elevati e responsabilità verso i
clienti. La complessità dei casi e il bisogno
continuo di aggiornamento amplificano il
carico mentale, aumentando il rischio di
burnout e impattando sulla qualità della vita
lavorativa.

Anche in questo contesto la felicità non è un
lusso, ma una risorsa strategica. Studi
dimostrano che professionisti più felici sono
anche più resilienti, produttivi e capaci di
affrontare le sfide. Secondo l'American Bar
Association, il 28% degli avvocati soffre di
ansia e il 21% di depressione.
Inoltre, il '2023 Legal Trends Report' rileva
che per il 74% dei professionisti legali la
gestione dello stress rappresenta una delle
principali sfide. Promuovere la felicità
significa creare un ambiente lavorativo che
favorisca la concentrazione, la connessione
interpersonale e l'equilibrio tra vita
professionale e personale. Iniziative come
programmi di supporto psicologico e
formazione sulla gestione dello stress
possono migliorare significativamente il
benessere e le performance, trasformando
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la felicità in un reale vantaggio competitivo
per le organizzazioni.

Le iniziative di valore per accrescere
benessere e successo
Molte aziende, comprese quelle nel settore
legale, stanno integrando iniziative di
benessere per i propri dipendenti. Questi
programmi sono un modo per migliorare la
qualità della vita lavorativa e un investimento
per il futuro dell’impresa. Le misure più
comuni includono:

• Programmi di welfare aziendale: che
offrono benefit concreti come piani di
assistenza sanitaria, servizi di supporto
psicologico, abbonamenti a palestre e
attività ricreative.

• Formazione continua: che consente ai
dipendenti di crescere professionalmente e
sentirsi valorizzati.

• Iniziative di team building: per rafforzare
il legame tra i collaboratori, stimolando la
cooperazione e riducendo il conflitto

Tali misure, se ben progettate, rafforzano
anche il legame tra l’azienda e il dipendente,
creando una cultura aziendale motivante.

La felicità è una sfida ma garantisce un
successo a lungo termine

Nonostante i benefici comprovati,
l'implementazione di iniziative volte a
promuovere la felicità in azienda presenta
alcune sfide. Ogni organizzazione è unica, e
strategie efficaci in un contesto potrebbero
non essere altrettanto applicabili in un altro.
La sfida principale consiste quindi nel
garantire interventi mirati che rispondano
alle esigenze specifiche di ciascuna realtà.
Per questo motivo, è fondamentale
sviluppare programmi su misura, progettati
e implementati per adattarsi alle peculiarità
dell'organizzazione. Questo approccio
incrementa l'efficacia delle iniziative e al
tempo stesso riduce il rischio che vengano
percepite come strumenti di marketing
superficiali o poco autentiche.

Investire nella felicità non è più un'opzione,
ma una priorità per le aziende che ambiscono
a un successo sostenibile. Un ambiente di
lavoro che valorizza il benessere psicofisico
genera non solo collaboratori più soddisfatti,
ma anche performance superiori, maggiore
capacità innovativa e una cultura aziendale
solida. La felicità, infatti, non è solo un
indicatore di benessere, ma una leva
strategica essenziale per attrarre e
trattenere i migliori talenti, migliorare
l’esperienza del cliente e ottimizzare la
gestione delle risorse. È fondamentale
adottare le giuste misure in questo ambito
per massimizzare i numerosi benefici concreti
e tangibili che derivano da un approccio
orientato al benessere organizzativo.
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Qualche settimana fa abbiamo dato un
importante annuncio: 4c, che guida le attività
dei brand 4cLegal, 4cAi, 4cFuture e
4cBranding, ha ottenuto la certificazione di B
Corp. Questo traguardo ci rende molto
orgogliosi e ci spinge ad essere sempre più
attenti ai temi che riguardano la sostenibilità
non solo di 4c come posto di lavoro ma anche
della nostra proposta imprenditoriale. Di qui
la scelta di riformulare uno dei nostri servizi
più apprezzati in ambito ESG.

Il contesto

Lo scorso 26 luglio è entrata in vigore la
Direttiva (UE) 2024/1760, meglio nota come
Corporate Sustainability Due Diligence
Directive o Supply Chain Directive. La
normativa, che stabilisce nuovi requisiti di
Due Diligence per le grandi imprese, prevede
che le organizzazioni di tutti i settori

economici diventino responsabili per gli
impatti negativi, reali o potenziali,
sull’ambiente e sui diritti umani derivanti non
solo dalle proprie attività, ma anche dalle
relazioni commerciali con fornitori e
subfornitori.

In altre parole tutti i soggetti terzi della supply
chain aziendale – in cui rientrano a pieno
titolo anche gli studi professionali – dovranno
rispettare i medesimi standard di condotta
ESG delle imprese per poter rientrare tra i
loro partner commerciali.

Da ESG Accreditation…

Il nostro servizio “ESG Accreditation” ha
sempre rappresentato in questo senso un
ottimo strumento tanto per le imprese quanto
per gli studi professionali:
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• Per le imprese che possono in questo modo
monitorare e mappare l’impegno ESG
degli studi professionali con cui
collaborano;

• Per gli studi professionali che possono
fornire, attraverso un processo
trasparente basato su una validazione
terza e indipendente, evidenza delle prassi
e dei comportamenti sostenibili attuati al
proprio interno.

Alla luce delle nuove evoluzioni normative, il
servizio rappresenta ancora di più una risorsa
pratica ed efficace per le organizzazioni ma si
rende necessaria un’evoluzione.

…a ESG Qualification

È per questo motivo che oggi il servizio
diventa “ESG Qualification”, a sottolineare
l’importanza centrale per gli studi di
qualificarsi presso le imprese come partner

affidabili e pienamente conformi agli
standard ESG richiesti.
L'evoluzione da ESG Accreditation a ESG
Qualification rappresenta un passo
importante che ci permette di continuare a
supportare concretamente studi e direzioni
legali nell'affrontare le nuove sfide in ambito
sostenibilità. Il nostro impegno è quello di
continuare ad aggiornare e migliorare questo
strumento, adattandolo alle esigenze in
continua evoluzione del mercato legale e
integrandolo con iniziative di formazione e
confronto.
Per maggiori informazioni in merito, potete
scriverci a esg@4clegal.com oppure visitare
la pagina dedicata.

mailto:esg@4clegal.com
https://www.4clegal.com/esg/standard-esg-4clegal
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Una svolta per il settore manageriale e
professionale

Una svolta significativa nel panorama
dell'intelligenza artificiale si concretizza il 30
ottobre 2024, con il lancio del primo
Osservatorio permanente dedicato
all'applicazione dell'AI nel mondo
manageriale e professionale. Questo
progetto innovativo nasce dalla
collaborazione tra 4cAi - parte del Gruppo 4c
- e Il Gruppo 24 Ore, e si pone come punto di
riferimento essenziale per l'analisi e
l'implementazione dell'intelligenza artificiale
nel contesto professionale italiano.

"L'intelligenza artificiale è destinata a
diventare una componente essenziale di ogni
innovazione tecnologica," spiega Alessandro
Renna, CEO di 4cLegal. "Con l'Osservatorio,
vogliamo fornire un riferimento costante per
capire e massimizzare le potenzialità di
questa risorsa emergente. L'obiettivo è
offrire contenuti e riflessioni che aiutino a

decodificare le opportunità dell'AI nei
contesti aziendali e professionali".

Eraldo Minella, Direttore Generale dei Servizi
Professionali e della Formazione del Sole 24
ORE, aggiunge: "Questa partnership è un
passo cruciale verso l'innovazione. Unendo la
nostra esperienza nell'informazione
professionale alle competenze tecnologiche
di 4cAi, stiamo creando un centro di
eccellenza per il progresso dell'intelligenza
artificiale in Italia".

L'Osservatorio opererà su più fronti,
includendo un programma editoriale con
contributi periodici sui canali del Gruppo 24
Ore, curati da esperti come Alessandro
Renna e Mario Alberto Catarozzo,
specializzati in AI nei settori legale, fiscale e
del lavoro.

Inoltre, si prevede una sperimentazione
tecnologica avanzata che integrerà le banche
dati Top24 del Sole 24 Ore con i software di
4cLegal, e il rafforzamento del 4cAi Club, una
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community dedicata all'intelligenza
artificiale.

Attraverso questa partnership, 4cAi e Il Sole
24 Ore promuovono un percorso di
aggiornamento continuo con workshop
interattivi e incontri con relatori di spicco a
livello internazionale, mirati a sviluppare un
approccio innovativo e pratico per navigare
le sfide dell'AI nei contesti professionali.
Per ulteriori dettagli sui canali di 4cAi, visita
4cAi Club.

Chi è 4cAi

Lanciata ufficialmente a inizio
settembre con il progetto 4cAi Club,
4cAi è una società benefit
all'avanguardia nell'applicazione
dell'Intelligenza Artificiale al business e
all'organizzazione di aziende e studi
professionali.
La missione della società è costruire la
prossima era dell'interazione uomo-
tecnologia, bilanciando efficienza e
benessere delle persone.

Parte del Gruppo 4c, 4cAi combina
competenze trasversali e soluzioni
concrete per offrire servizi di massima
qualità, guidati da principi etici e un
approccio multidisciplinare.
Proponiamo ad aziende, enti pubblici e
studi servizi di formazione, coaching,
consulenza e software con l'obiettivo di
accompagnarli nella trasformazione
digitale AI-driven.

Il nostro portale (www.4cportal.ai) è
anche un osservatorio costantemente
aggiornato in grado di offrire agli
operatori di tutte le industry una guida
in questo mondo in evoluzione, con
articoli tecnici, interviste e
approfondimenti di notizie.

https://news.4clegal.com/4caiclub/
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Il panorama professionale legale richiede
oggi più che una solida preparazione
accademica. La 4cLegal Academy, giunta
alla sua sesta edizione, risponde a questa
esigenza con un approccio rivoluzionario alla
formazione giuridica, progettato per
trasformare giovani laureati in professionisti
pronti ad affrontare le sfide del mercato
legale contemporaneo. Lungi dall'essere un
tradizionale corso di aggiornamento,
l'Academy propone un format web-
televisivo innovativo che pone i partecipanti
al centro di un'esperienza formativa
totalmente orientata alla pratica
professionale. Il punto di forza del
programma è la sua capacità di colmare il
divario tra formazione accademica e mondo
professionale.

I giovani giuristi (under 27) parteciperanno
attivamente ad un percorso che simula le
dinamiche reali degli studi legali e dei
dipartimenti giuridici aziendali. Attraverso
simulazioni di casi legali reali, laboratori con
professionisti del settore, project work che
riproducono scenari

professionali complessi e sessioni di
mentoring con avvocati e giuristi di alto

profilo,
i partecipanti acquisiscono competenze
tecniche essenziali e una forte capacità di
problem solving che sono decisive nel
mercato legale attuale.

Il riconoscimento "Legal Talent of the Year"
rappresenta più di un premio; è un accesso
diretto a significative opportunità di carriera.
Il vincitore avrà accesso a studi legali di primo
piano, istituzioni e aziende leader,
trasformando questo riconoscimento in un
vero trampolino di lancio per la propria
carriera.

La 4cLegal Academy è un investimento
strategico per giovani professionisti che
desiderano emergere in un mercato legale
sempre più competitivo e dinamico. È un
percorso che trasforma la passione per il
diritto in competenza professionale, offrendo
gli strumenti necessari per diventare
protagonisti del settore legale.
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Sei tu il Legal Talent
of The Year?

Per chi ha l'ambizione di eccellere e la determinazione per emergere, l'opportunità è ora.
Non perderti questa occasione di crescita professionale. Invia subito la tua candidatura tramite il
seguente link: Candidati ora alla 4cLegal Academy e inizia il tuo viaggio di trasformazione da
studente a professionista.

https://news.4clegal.com/sei-tu-il-legal-talent-of-the-year-2024-25
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Il mondo del lavoro sta attraversando una
trasformazione rapida e profonda. Macro
tendenze come l'invecchiamento
demografico, il disallineamento delle
competenze, la transizione verso
un'economia green, la digitalizzazione e
l'intelligenza artificiale stanno ridisegnando
radicalmente le competenze ricercate nei
professionisti.

Tradotto in numeri il 44% delle competenze
chiave, secondo il Future of Jobs Report del
Word Economic Forum, cambierà nei
prossimi cinque anni, richiedendo importanti
programmi di upskilling e reskilling dei
lavoratori. Secondo questa ricerca, più della
metà dei lavoratori, sei su dieci,
necessiteranno di formazione entro il 2027.

La formazione continua come strategia
competitiva

In questo contesto dinamico, la formazione
continua diventa un fattore cruciale.
Acquisire e approfondire nuove competenze
non è più un'opzione, ma una necessità
strategica per rimanere competitivi, sia a
livello individuale che aziendale.

Un rapporto di Assolombarda del 2023 ha
mostrato che le aziende che hanno investito
in

programmi di formazione continua hanno
registrato un incremento della produttività
del 15%, rispetto a quelle che non hanno
intrapreso tali iniziative.

Il World Economic Forum va oltre,
evidenziando che la formazione continua non
solo migliora le performance aziendali, ma
aumenta anche la soddisfazione e la
fidelizzazione dei dipendenti. Una tesi
avvalorata anche da LinkedIn Learning: il
94% dei lavoratori è propenso a rimanere più
a lungo in un'azienda che investe nella loro
crescita professionale.

Competenze digitali: la nuova frontiera

Tra le competenze più ricercate, spiccano
quelle digitali. Secondo il Report “Previsioni
dei fabbisogni occupazionali e professionali in
Italia a medio termine (2024-2028)” del
Sistema Informativo Excelsior in
collaborazione con Union Camere, circa 2,1
milioni di occupati (poco meno del 59% del
fabbisogno totale) necessiteranno di
competenze digitali nel periodo 2024-2028.
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Un campo in rapida evoluzione, ulteriormente
accelerato dall'introduzione dell'intelligenza
artificiale. L'adozione consapevole dell'IA
determinerà un significativo vantaggio
competitivo per professionisti e
organizzazioni. Un vantaggio che dipenderà
strettamente dalla preparazione delle
organizzazioni e dalla capacità dei lavoratori
di adattarsi a questa nuova tecnologia.

L'impatto dirompente dell'Intelligenza 
Artificiale

Il rapporto "Leveraging Generative AI for Job 
Augmentation and Workforce Productivity" 
prevede che l'IA generativa potrà rimodellare 
fino al 40% delle ore lavorative globali entro 
cinque anni. Una trasformazione che 
richiederà un adeguamento urgente delle 
competenze.

Per le professioni intellettuali, in particolare, 
l'IA rappresenta un'opportunità di liberarsi 
da mansioni ripetitive, concentrandosi su 
attività che richiedono creatività, pensiero 
critico e intelligenza emotiva - tratti 
distintamente umani.

Investire nella formazione: un ritorno 
misurabile

L'adozione dell'intelligenza artificiale nelle
organizzazioni va ben oltre l'implementazione
tecnologica. Un sondaggio di PwC “2024 US
Responsible AI Survey” rivela un dato su cui
riflettere: mentre il 73% dei dirigenti
considera la formazione continua cruciale per
massimizzare i benefici dell'IA, solo il 17%
dispone di programmi di formazione
realmente adeguati.

Le organizzazioni lungimiranti comprendono
che la formazione è un investimento
strategico. Tuttavia i dati emersi, non vanno
di pari passo alle buone intenzioni,
nonostante il ritorno sugli investimenti in
formazione AI è già misurabile. Secondo un
Report di McKinsey “The State of AI in 2023”
le aziende che utilizzano l'IA generativa
hanno già registrato aumenti dei ricavi tra il
20% e il 30%, ottimizzando i processi e
valorizzando le risorse umane.

In conclusione, la sfida oggi non è più se
investire nella formazione ma come
strutturare questi investimenti per
massimizzarne l'impatto. In un mercato del
lavoro dove l'unica costante è il
cambiamento, la formazione continua
diventa la chiave per cogliere le opportunità
del presente e restare competitivi nel futuro.

La formazione di 4cAi è progettata per
professionisti e manager che desiderano
integrare l'Intelligenza Artificiale nel loro
lavoro quotidiano. Con corsi on-demand,
come il corso base di 4 ore tenuto da
Mario Alberto Catarozzo, gli iscritti
acquisiscono le competenze
fondamentali per utilizzare i principali
tool di AI. Ogni modulo, della durata di
30 minuti, è aggiornato regolarmente
per riflettere le ultime innovazioni nel
campo dell'AI applicata al business. La
formazione non si limita alla teoria: gli
iscritti possono mettere in pratica quanto
appreso attraverso laboratori mensili
live, confrontandosi con esperti e
colleghi. Questo approccio concreto e
pratico rende la formazione 4cAi unica,
fornendo strumenti immediatamente
applicabili. Scopri di più su 4cAi Club.

https://news.4clegal.com/4caiclub/
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Il regolamento DORA (Digital Operational
Resilience Act) rappresenta una svolta
fondamentale per le aziende europee,
imponendo obblighi stringenti per garantire
la resilienza digitale e la continuità operativa,
anche in caso di incidenti critici o attacchi
informatici. Le imprese italiane dovranno
affrontare sfide significative nell'adeguarsi a
questa normativa, ma anche opportunità per
migliorare le proprie infrastrutture digitali e
la sicurezza informatica. In un contesto che
richiede un approccio integrato tra
protezione dei dati e resilienza operativa, le
aziende sono chiamate a investire in soluzioni
tecnologiche avanzate e a promuovere una
cultura aziendale attenta alla sicurezza. Il
risultato? Un vantaggio competitivo
significativo che contribuisce anche alla
sostenibilità a lungo termine. La redazione di
4cFuture ha intervistato l’Avv. Rabazzi per
approfondire come le imprese possono
adattarsi a DORA e trarne benefici concreti.

Avvocato Rabazzi, come valuta l’impatto
del regolamento DORA sulle imprese
italiane? Quali sono i principali cambiamenti
che le aziende dovranno affrontare in
termini di resilienza digitale e operatività
continua per garantire che possano
affrontare interruzioni o minacce senza
compromettere la sicurezza dei dati?

Il regolamento DORA (Digital Operational
Resilience Act) 2022/2554 costituisce una
svolta importante nella gestione della
resilienza operativa digitale per le entità
finanziarie all’interno dell’Unione Europea.
Una volta pienamente attuato,
rappresenterà un punto di riferimento per
garantire la continuità operativa delle
aziende anche in caso di incidenti critici,
attacchi informatici o malfunzionamenti
tecnologici. Per le imprese italiane,
l’introduzione di DORA comporta sfide
significative, ma anche l’opportunità di
migliorare le infrastrutture digitali e
rafforzare la sicurezza informatica.
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La normativa introduce un approccio
sistematico e centralizzato nella gestione dei
rischi digitali, imponendo obblighi stringenti
come la segnalazione tempestiva degli
incidenti alle autorità competenti. Questo
meccanismo mira a prevenire che
vulnerabilità isolate possano propagarsi
attraverso l’intero settore finanziario, un
ecosistema strettamente interconnesso. Le
aziende sono tenute a sviluppare politiche
interne solide per identificare, mitigare e
prevenire rischi, adottando tecnologie
avanzate quali sistemi di monitoraggio in
tempo reale e penetration test, utili per
simulare attacchi informatici e verificare la
solidità delle misure di sicurezza
implementate.

DORA pone inoltre particolare attenzione ai
fornitori esterni di servizi IT, imponendo alle
aziende obblighi contrattuali specifici, tra cui
clausole per audit e controlli periodici da
parte dei committenti. Questo è essenziale
per garantire che l’intera catena di fornitura
(c.d. supply chain) sia conforme agli standard
di sicurezza previsti dal regolamento.
Per le Aziende del settore, l’adeguamento a
DORA rappresenta una sfida, principalmente
a causa delle risorse economiche e
tecnologiche che richiede, avendo un impatto
più forte soprattutto per le strutture non
riconducibili alle grandi imprese, che spesso
dispongono di infrastrutture già consolidate.
Tuttavia, il regolamento introduce misure
proporzionate per mitigare questi ostacoli,
ispirandosi al principio di accountability del
GDPR. L’attuazione di DORA non solo
contribuirà a rafforzare la resilienza
dell’intero sistema finanziario europeo, ma
offrirà alle aziende un vantaggio competitivo,
migliorando la fiducia di investitori e clienti e
consolidando la loro posizione nel mercato
globale.

GDPR e DORA richiedono alle aziende di
garantire sia la protezione dei dati che la
resilienza operativa. Come va impostata la
strategia per rendere le aziende adempienti
e virtuose? In che misura vanno considerati
gli investimenti in quest’area?

Il regolamento DORA, integrandosi con il
GDPR, amplia le misure di protezione,
spostando il focus sulla sicurezza delle
infrastrutture IT e sulla continuità operativa. I
due regolamenti condividono obiettivi
comuni, come la protezione dei dati e la
prevenzione di attacchi informatici, ma con
ambiti specifici: il GDPR si concentra sulla
riservatezza delle informazioni personali (art.
32), mentre DORA punta a garantire che i
sistemi IT restino operativi anche durante
attacchi o malfunzionamenti.
Le aziende devono adottare una strategia
integrata che consideri sia la data protection
sia la resilienza operativa digitale. Questa
strategia si traduce in policies e processi
interni che partono da una governance
aziendale solida, con organi di gestione che
supervisionino i rischi informatici.
Fondamentale è la promozione di una cultura
aziendale attenta alla sicurezza, poiché il
fattore umano rappresenta uno dei principali
punti di debolezza. Ad esempio, una
formazione mirata può evitare incidenti
dovuti a phishing o errori umani, che spesso
compromettono anche i sistemi più avanzati.

Dal punto di vista tecnologico, le aziende
devono investire in soluzioni come la
crittografia, il monitoraggio in tempo reale e
piattaforme di gestione dei log. Devono poi
creare dei piani di controllo periodico, per
mettere alla prova la resistenza dei sistemi e
intervenire sulle vulnerabilità rilevate. Tali
strumenti consentono di rilevare e prevenire
anomalie prima che diventino problemi
concreti. La combinazione di misure tecniche
e organizzative – inclusa la formazione del
personale – è la chiave per garantire
conformità normativa e sicurezza. Sebbene
gli investimenti iniziali possano essere
onerosi, i benefici superano i costi: prevenire
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incidenti significa evitare perdite
economiche, danni reputazionali e sanzioni
normative.

Un approccio proattivo alla sicurezza
informatica e alla resilienza operativa,
come previsto da DORA, può contribuire
alla sostenibilità a lungo termine delle
imprese. Quali vantaggi competitivi
possono ottenere le aziende che adottano
queste misure di sicurezza e operatività
sostenibili?

Adottare un approccio proattivo alla
sicurezza informatica e alla resilienza
operativa non è solo una necessità per
prevenire rischi, ma anche un’opportunità
per ottenere vantaggi competitivi
significativi. In un mercato sempre più
interconnesso, la capacità di resistere a
incidenti informatici e garantire continuità
operativa diventa un elemento distintivo che
rafforza la fiducia di stakeholder, clienti e
investitori.

La resilienza operativa, oltre a garantire
stabilità e continuità, incide positivamente
sulla reputazione aziendale, influenzando le
decisioni di partner commerciali e investitori,
sempre più attenti alla sicurezza e alla
sostenibilità. Dimostrare solidità in situazioni
di stress, come attacchi o sovraccarichi,
riduce i costi legati a interruzioni di servizio,
sanzioni normative e perdite di dati sensibili,
contribuendo a una gestione più efficiente
delle risorse.
Dal punto di vista della sostenibilità, una
governance resiliente è una governance
sostenibile. Le aziende che adottano le misure
previste da DORA, come il monitoraggio
continuo e la condivisione delle informazioni
su minacce informatiche, rafforzano l’intero
ecosistema digitale, creando un ambiente più
sicuro per tutti gli operatori del settore.
Questo approccio consente non solo di
adattarsi ai cambiamenti, ma di prosperare
nel lungo termine, integrando sicurezza,
efficienza e sostenibilità in un unico modello
operativo.
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Il mondo del recruiting aziendale è in piena
trasformazione in seguito alle importanti
novità introdotte negli ultimi anni dalla
tecnologia e dall’intelligenza artificiale in
particolare. Oggi queste nuove tecnologie
offrono strumenti innovativi per semplificare
la selezione dei candidati, ridurre i costi e
migliorare l'efficienza. Tuttavia,
l'introduzione di queste tecnologie deve
essere valutata alla luce delle tematiche ESG,
per garantire un impatto positivo e
responsabile.
Qual è la vera portata del cambiamento in
atto? Quali sono i benefici ma soprattutto le
sfide specie per quanto riguarda
trasparenza, diversità, inclusione e
sostenibilità?

Strumenti di AI per il recruiting

Le tecnologie AI stanno diventando essenziali
nei processi di selezione e si intrecciano con le
competenze umane in modo inestricabile.
Ecco alcuni degli strumenti principali oggi
utilizzati nel settore:

1. Applicant Tracking Systems (ATS): questi
sistemi utilizzano algoritmi di AI per
analizzare CV, selezionare parole chiave e
ordinare i candidati in base alla loro idoneità,
rendendo la selezione più efficiente;

2. Chatbot per il recruiting: soluzioni come Mya
o Paradox automatizzano l'interazione
iniziale con i candidati, rispondendo a
domande frequenti e pianificando colloqui.
Migliorano l'esperienza del candidato
attraverso una comunicazione tempestiva e
personalizzata;

3. Analisi video avanzate: strumenti come
HireVue valutano le risposte dei candidati, il
tono di voce e persino il linguaggio del corpo
durante i colloqui virtuali. Tuttavia, queste
tecnologie sollevano questioni etiche riguardo
alla privacy e al rischio di bias;

4. Ottimizzazione per diversità e inclusione:
software come Textio riformulano gli annunci
di lavoro per renderli più inclusivi, facendo in
modo che il linguaggio utilizzato non scoraggi
gruppi sottorappresentati.
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Benefici e opportunità

L'adozione dell'AI offre sicuramente
numerosi vantaggi agli operatori del settore:

• Efficienza operativa: automatizzando le
attività di base, l'AI consente ai recruiter di
concentrarsi su decisioni strategiche;

• Selezione mirata: gli algoritmi identificano
competenze chiave e caratteristiche
specifiche, migliorando la qualità delle
assunzioni;

• Esperienza ottimizzata per i candidati:
risposte rapide e processi di selezione ben
strutturati migliorano la percezione
aziendale da parte dei candidati.

Per massimizzare questi benefici, è
importante che i recruiter seguano tuttavia
delle regole basilari, come:

• Monitorare regolarmente i sistemi AI per
evitare bias o discriminazioni;

• Bilanciare tecnologia e giudizio umano,
affidando le decisioni finali a persone in
grado di interpretare il contesto;

• Promuovere una formazione continua per
garantire l'uso responsabile delle
tecnologie.

Sfide legate ai bias e all'equità

Una delle criticità principali dell'AI è il rischio
che perpetui i bias esistenti. Algoritmi
addestrati su dati storici possono favorire
certi gruppi rispetto ad altri, come
dimostrato nel caso di Amazon, dove il
sistema penalizzava inconsapevolmente le
donne per ruoli tecnici. Questo problema
sottolinea l'importanza di:

• Dati di addestramento rappresentativi,
che includano diversità per evitare
pregiudizi;

• Audit regolari degli algoritmi, per
identificare e correggere eventuali
problematiche;

• Comunicazione trasparente con i
candidati, che devono poter comprendere
come vengono prese le decisioni.

Aspetti di governance e normative

L'AI Act rappresenta un passo cruciale per
regolamentare l'uso dell'intelligenza
artificiale. Questa normativa impone
standard rigorosi per i sistemi AI utilizzati nei
settori critici, inclusi i processi di selezione.
Tra i requisiti principali:

• Audit periodici, per garantire conformità;
• Trasparenza decisionale, con spiegazioni

comprensibili per i candidati;
• Supervisione umana, essenziale per

evitare decisioni puramente
automatizzate.

Queste regole non solo rafforzano la fiducia,
ma incentivano le aziende a migliorare
costantemente i propri strumenti e processi.

Sostenibilità ambientale

Un ultimo grande tema riguarda l’impatto
sull’ambiente dei sistemi di AI i cui algoritmi,
è noto, richiedono elevata potenza
computazionale e, di conseguenza, elevato
dispendio energetico. Tuttavia, ci sono alcune
pratiche in grado di mitigare questo
problema:

• Data center alimentati da energie
rinnovabili, già adottati da aziende come
Microsoft;

• Ottimizzazione dei modelli AI, per ridurre
il consumo energetico;

• Tecnologie emergenti, come il federated
learning, che riducono la necessità di
centralizzare i dati.

Insomma, con un approccio strategico ed
etico, una nuova era dell’interazione uomo-
macchina è possibile. In questo modo le
organizzazioni potranno sfruttare al massimo
le potenzialità dell'AI, contribuendo a un
futuro più equo e sostenibile per tutti.

https://www.reuters.com/article/world/insight-amazon-scraps-secret-ai-recruiting-tool-that-showed-bias-against-women-idUSKCN1MK0AG/
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Il 27 settembre 2024, l'evento Beyond Us ha
segnato un nuovo inizio per il gruppo 4c, con il
lancio ufficiale di 4cFuture, il nuovo ramo
aziendale dedicato interamente alla
sostenibilità. Questo evento ha
rappresentato anche il rebranding di tutto il
gruppo, segnando un’evoluzione del nostro
paradigma professionale. Beyond Us ha
posto al centro del dibattito il concetto di
"diritto al futuro", un principio che ci invita a
riflettere sull’impatto delle nostre decisioni
attuali sulle generazioni future, in un contesto
globale sempre più segnato da sfide come i
cambiamenti climatici, le disuguaglianze
sociali e l’instabilità economica.

Con 4cFuture, abbiamo deciso di andare
oltre i confini tradizionali del diritto,
abbracciando un approccio olistico che
integra giustizia sociale, trasparenza e tutela
ambientale. Questo nuovo ramo aziendale si
propone come punto di riferimento per
ripensare i modelli di sviluppo e gli approcci
strategici, con l’obiettivo di promuovere una
cultura della responsabilità condivisa, in cui
ogni scelta sia valutata in base al suo impatto
sul futuro del pianeta e delle comunità.

L’evento Beyond Us ha celebrato i progressi già
in atto in questi ambiti e ha stimolato un dialogo
costruttivo tra istituzioni, imprese e cittadini,
favorendo lo scambio di idee e soluzioni per un
futuro più equo e sostenibile.

Questa prima edizione ha reso chiaro che il
"diritto al futuro" non è più un concetto astratto,
ma una prassi concreta che deve guidare ogni
decisione e azione strategica. Il nostro obiettivo è
fare della sostenibilità un valore condiviso, in
grado di influenzare le politiche aziendali,
istituzionali e sociali, per garantire il benessere
delle generazioni future. L’evento si è inserito nel
contesto della Milano Green Week, un’occasione
annuale che trasforma la città in un laboratorio
di transizione ecologica, promuovendo il dialogo
tra istituzioni, cittadini e attivisti per favorire un
cambiamento sostenibile.
Il formato dell'evento prevedeva quattro tavole
rotonde – Ambiente e Sostenibilità, Società e
Inclusione, Governance e Trasparenza,
Innovazione e Futuro – che hanno offerto
un'opportunità unica di dialogo partecipativo.
Ogni sessione ha stimolato lo scambio di idee tra
i diversi attori del cambiamento, creando un
ambiente di collaborazione e innovazione.
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La moderazione è stata affidata a Isidoro
Trovato, giornalista del Corriere della Sera.

L’obiettivo di Beyond Us è stato di offrire
spunti di riflessione e azioni concrete per
integrare la sostenibilità nelle strategie
aziendali e legali, coinvolgendo esperti e
leader di settore.

Questo incontro ha segnato solo l’inizio di un
movimento che, con appuntamenti annuali,
continuerà a crescere e a promuovere un
futuro di giustizia, opportunità e
sostenibilità, coinvolgendo attivamente
istituzioni, imprese e cittadini.



L’inizio di una nuova era: i 
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tecnologica e sostenibile 
all’evento con gli studenti Luiss
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Lo scorso 21 ottobre, l’Open Lounge
dell’Università Luiss di Roma si è
trasformata in un laboratorio di riflessione sul
futuro della professione di giurista.
Protagonisti dell'incontro gli studenti del
quarto e quinto anno di Giurisprudenza e del
corso in Law, Digital Innovation and
Sustainability che hanno avuto l’opportunità
di confrontarsi con Vertiv, 4cLegal e lo studio
legale GPD in un business case molto
concreto. Il giurista contemporaneo secondo
le visioni condivise? Non più solo interprete di
norme, ma professionista capace di navigare
le complessità tecnologiche ed etiche del
nostro tempo.

Il nuovo giurista

Alessandro Renna, CEO e Founder del
Gruppo 4c, ha aperto la discussione con una
riflessione: "Il giurista di oggi deve saper
integrare competenze tradizionali e
innovazione". Non si tratta però solo di

affrontare la sfida tecnologica: la
trasformazione che si prospetta è culturale.
La necessità di un reskilling del giurista è stata
enfatizzata anche da Giovanna Moschetto, VP &
General Counsel EMEA di Vertiv – fornitore
globale di soluzioni per le infrastrutture digitali
critiche e soluzioni di continuità – che ha
aggiunto: "Il ruolo del giurista è sempre più
manageriale". Ed è l'intelligenza artificiale a
poter rappresentare, se utilizzata
responsabilmente, un alleato prezioso per
affrontare le sfide strategiche.
A proposito di AI, tanto le aziende quanto i
professionisti dovranno tener conto del quadro
normativo europeo in continua evoluzione. “L’AI
Act”, ha aggiunto Emanuele Rumi Rios,
Associate GPD, “rappresenterà un punto di
svolta nella regolamentazione tecnologica”.
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Una sfida in stile 4cLegal Academy

Non solo un’occasione di dibattito e
confronto: per gli studenti e le studentesse
della Luiss l’evento è stato anche
un’opportunità per testare le proprie
capacità di visione e ragionamento in un
business case concreto.

Una prova in pieno stile 4cLegal Academy in
cui ai ragazzi è stato chiesto di redigere delle
linee guida per un utilizzo dell’AI in azienda
etico, responsabile e compliant.
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